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BA. 

fa^ si» ovvero Yt. fa^b. mi, o seropli- 
ccmente B. nome del Gamma di Guido, del 
quale gritaliani si servono per nominare la 
settima voce della scala diatonica , dicendo 
bmi quando è naturale, e bfa quando è 
Lmolle. I Francesi la chiamano si. 

Bacciocolo. In alcune parti della To- 
scana usano i fanciulli , e la gente di con- 
tado uno stromento di legno tornilo , che 
ha questo nome : consiste in un vaso a sco- 
della, che tenuto nella 'mano sinistra si per- 
cuote con colpi a tempo distribuiti dalla de- 
stra armata di pistello , simile a quello che 
si usa nei morta] di bronzo , lungo mezzo 
palmo in circa. Non produce però suono 
armonico, tuttavia piace ai villani ^ non es- 
sendovi al mondo cosa cattiva , che a qual- 
cheduno non piaccia. « 

Balafo. E uno stromento usato dai Ne- 
gri, egli è un piede alto da terra, e vuoto di 
sotto : dal lato di sopra ha sette chiavi di 
legno, ordinate come quelle deirorgano, al- 
le quali sono appiccale altrettante corde, o 
fila di ferro grosse quanto un cannon cello 
di penna, e lunghe un piede, cioè quanto 
IO stromento. Il suonatore sta sedendo in 
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tona, in faccia al mezzo del Balafo^ e pic- 
chia le chiavi con due legni lunghi un pie- 
de , a capo de’qnali sta appiccata una palla 
rotonda , coperta di dra[»po , acciocché il 
picchiare non dia soverchio romore. Lungo 
le braccia ha alquante anclla di ferro pen- 
denti , le quali ne sostengono altre di mH' 
novi , ed altri pezzi dello stesso metallo. 11 
Maire parla certo di questo stromento , al- 
lorché descrive, pag. 82., quello stromento, 
che ha le corde tese , come la Spinetta. 11 
Mooxe disse di aver udito questo stromen- 
to, e che gli parve simile all’organo, ma la 
.descrizione fatta da lui sembra molto diver- 
sa. Disse, ch’era fatto di venti botticelle in 
circa , di un polito e duro legno, le qua- 
li andavano tuttavia in lunghezza e grossez- 
za diminuendosi, congiunte insieme con cer- 
te piccole coreggie di un^ sottilissimo cuo- 
)0 , messe intorno intorno % certe verghette 
di legno : sotto le botticelle erano appicca- 
te da dodici o quindici, zucche non uguali 
in grossezza, le quali producevano .quello 
stesso effello, che fa il ventre del clavicejn- 
balo. Si batte que.sto stromento con due 
verghe coperte di un souilissimo guscio di 
quell’albero, che chiamasi Siboa^ ovvero con 
Un cuojo leggierp, perchè , il suono riesca 
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più dolce. 11 Labat descrive questo strómen- 
to , ma con qualche diversità , e nota , ^he 
il Balàfo tra Fuli, è fatto con sei bastoni 
di leguo durissimi, larghi quanto un polli- 
ce, il qual c lungo diciolto pollici in cir- 
ca , ed il più corto sette , otto ; questi ba- 
stoni stanno ordinati sopra un’ assicella alta 
un piede , alla quale sono appiccati con co- 
reggie di bellissimo cuojo, posto d’intorno 
di certe verghelte , perchè fra l’uno e l’al- 
tro de’ bastoni vi sìa qualche distanza } di 
sotto vi sospendono molte zucche rotonde 
di una eguale grandezza , le maggiori sotto 
li minori bastoni, e le altre secondo la pro- 
porzione: si batte come il timpano, con due 
bacchette foderate di cuojo , e dice il La- 
hat, ch’è stromento armonico e piacevole. 

Balletto. È una specie di aria danzan- 
te , che principia da una battuta semplice , 
avente due riprese , ciascuna di quattro , od 
òtto battute, e la si batte a due tempi gra^^ 
vi, ovvero a quattro tempi larghi. 

Balla. Le sensazioni gioconde , doloro- 
se , forti, hanno sempre prodotto nel corpo 
certe agitazioni non ordinarie , e formano 
le cause principali del canto , del suono , 
del gesto , sicché lo sviluppo delle forti sen- 
gazioni è il ballo^ dunque perchè non si 
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può dar iiu suono, un canto /ohé uoò sit 
imitativo cd espressivo , così non può darsi 
gesto , o danza clic non sia una imitazione. 
La danza è unta coll’ uomo , cd al princi- 
pio era sacra al creatore , ebbe sempre stret- 
ta Union colia musica , e sodo andate sem- 
pre di passo eguale verso quel grado di 
perfezione , cui sono giunte fra i popoli più 
colti. Nei più rimoti tempi fu il ballo par- 
te del gusto , ebbe luogo nella filosofia di 
Platone , di Aristotele , di Plutarco , di Lu- 
ciano. In Grecia si usava per ispirare le 
più lodevoli passioni , ma nel progresso dei 
tempi 'si corruppe , fu usato dalle più dis- 
prezzabili persone , e fu avvilito. 11 ballo 
si divide in comico, ed è quando ha per 
soggetto le sensazioni comuni della vita ; 
tragico quando ha per oggetto le sensazio- 
ni eroiche j perciò in Grecia fu applicato 
alia commedia ed alla tragedia. Battillo di 
Alessandria inveutò de’ balli rappresentanti' 
azioni piacevoli. Pilade introdusse nella tra- 
gedia que’ balli, che rappresentavano azio- 
ni patetiche. La voce ballo si fa derivare 
da palio o palla al cui giuoco i Greci uui- 
vano la danza. Quali debbano esser le do- 
ti di un ballerino. Vedi Pailtomina. Il balio 
richiede là sua espressione , il suo nodo. 
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il. suo scioglimento , ,e dev’essere un com- 
pendio sugoso di un’ aziono eseguita rapi- 
damente, con varietà di situazioni. 1 bulli 
che si usano a’ giorni nostri hanno due gran- 
.di inconvenienti, i quali sono rimarcali dal- 
lo, spettatore di buon gusto nel teatro, l’uno 
nella , signidcanzà , 1’ altro nell’ applicazione 
al dramma. In futù nell’ opera , CQ.m.e in tut- 
te le cose dev’ esservi 1’ unità., oi^d§ il^jbal** 

10 in vece di consistere in un intermezzo 
staccato dal Dramma, esser dovrebbe una 
parte integrante di esso ; quindi dovrebbe 

11 ballo incorporarsi col drainma j ed i bal- 
lerini , e gli attori dovrebbero essere tutto 
un composto , nè questa uniope è . impossi- 
bile } poiché la passione nou solo • leya la 
voce , e varia le inflessioni di essa , ma met- 
te la varietà e calore nel gestp , nei moti 
del corpo,, che, sono gli elementi dei bal- 
lo. Un celebre .scrittore seguendo l’esempio 
dato dal fapiosot Andronico attore in Koma 
suggerisce il modo , di eseguire tale unione, 
che sembra impossibile; die’ egli che i cau- 
tori, dovrebbero collocarsi .immobili nell’ or- 
chestra, come str, omenti parlanti., mentre 
gli abili ballerini, eseguissero la parte .del- 
V azione , e ne verrebbe che i primi esegui- 
rebbero il canto con upa .superiorità inea- 


Digili^fKj by Googk 



B4 

pace di disLràzioDÌ , ed i secondi fareLLert^ 
la loro parte con espressione e con calore. 
JVon esamino nò decido se ciò convenga ^ 
dirò solo che la poesia, la musica, la dan- 
za; hanno* un comune principio, cioè l’imi- 
tazione della natura. Chi fosse curioso di 
sapere quali fossero >i balli^ degli antichi nd» 
le loro '• feste ,' alle quali intervenivano i fi- 
losofi ed i grandi uomini della repubblica, 
legga* Senofonte t il quale racconta le più 
minute • circostanze. * 11 compositore di musi- 
ca avverta che la musica del ballo dev’ es- 
sere cadenzata , deve avere molti accidenti , 
perchè deve significare più cose , e deve 
ispirare della vivacità , e destar varie passioni. 
' ■ Banda militare. E’ un genere di mu- 
sica piena di brio e di espressione, adat- 
tata ai "movimenti militari. Fino dall’ anti- 
chità più rimota fu usata la musica in guer- 
ra. Infatti nel lib. de’Num. cap. io. si leg- 
ge , che furono ordinate da Dio a Mosè le 
trombe : Si exieritis ad bellum de terra 
'vestra cantra hostes , qui dimicant adver- 
sus vos clangelis ■ ululantibus tubis. Tale 
stromento fu usato alla caduta di Gerico; 
e sempre il popolo Ebreo nelle battaglie si 
servi della musica. Ammaestrati i "posteri 
usarono il suono in guerra / come si legge 
in Virgilio. 
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' • £re ciere viros^ Martem^ue accerta 
dere cantu. 

Ed appresso Dionisio lib. : 26 . si leg- 
ge : Consregans vero militès resonabat 
e±'ercitum exercitans tibia. La ragione per 
cui si Usò sempre la musica si è , perché 
il suono risveglia lo spirito dei soldati) e, 
rende animosi i cavalli. Quanto però è cer- 
to che anticamente si usasse il suono « è 
però incerta la qualità degli stromenti ado- 
perati oltre le trombe. Gasparo Bartolini nel 
suo trattato de tibiis al cap. 5. lib. a. dice 
essere stati usati li flauti. Ateneo lib. i4* 
racconta , che i popoli della Lidia avevano 
neir esercito Fistulantes tibicines , 'atque 
Jbeminas tibicinas. Marciano Gapella nel lib. 
g. riferisce che i popoli di Candia voleva- 
no combattere al suono delle cetere. Bello- 
nio lib. 5. cap. i5. dice, che i Turchi usa- 
vano nelle guerre concerti di flauti e tim- 
balli. Lipsio lib. 4* de re militari dice te<» 
ner il primo luogo fra gli strumenti di guer- 
ra la buccina , e descrivendo questo stro- 
mento dice, eh’ era ‘un semicircolo di bron- 
zo, da cui’ si rendeva un gran suono. Vege- 
zio lib. 3. attesta essere usati tre principali 
stromenti, cioè tromba , 'corno e buccina. 
Dunque sempre- si usarono in guerra ‘ ^li 
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stromeoti, « fra questi li più strepitosi. Ve- 
di stromenti. 

’ Barra. Significa . una linea tirata * per- 
petdicolarmente , per distinguere le misure. 
La battuta deve farsi immediatamente sopra 
la nota 4 che vien dopo la barra {Vedi Stan- 
ghetta ) 

Barbilo , Stromento Musicale inventalo 
da Melpomene, c secondo altri da Terpaq- 
drof è stromento a corde. 

Bardus. Era il nome dato dagli antichi 
agl’ indovini, ed ai poeti. Così Lucano. < 
Blurima seouri fudisti carmina Bardi. 

' Nel 'medesimo senso si trova nominata 
tal voce appresso' Ammiano Marcellino lib. 
j 5. ed Ateneo lib. 6. Barones inoltre furo- 
no chiamati quei poeti i quali cantavano ver* 
si al suono della 'lira. u4pud petronem , et 
reliquos Barones te in magna gratta po- 
sai Cic. ad Atiicum lib. 5. Itaque qai ìau- 
dabantur carmìnibus heroicis ^ etiam Baro- 
nes dicti sunt ; et nomen> Baronis, nobilis 
evasit deinde. ' 

‘ r 

Baripicini. Gli antichi chiamarono co- 
sì cinque degl: otto suoni, della corda sU- 
bile del loro sistema.^ 

Baritono. È una qualità di voce , che 
si ritrova fra il Basso ed il . Tenore- 
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’ Bassa. Coii si Domina una parte . della 
musica , essendo la più bassa » e costitue.n* 
do quasi la base della composizion musica- 
le. Essendo dunqucì tale, i suoi andainenù 
devono'esser gravi , '.e: piuttosto lenti, che 
veloci. . !.. . . .. 

Basso cifrato. Cifrare il basso signifi-- 
ca porre sopra le note alcuoe> cifre , le 
quali additano gli accordi , chetvi eoof rispon- 
dono j il basso continuo non. ha bisogno, 4i 
queste cifre , perchè è indicala T armonia , 
oppure' è rordinario, cioè di terza, quinta, 
ottava; ma quando il Compositore si. serve 
della • quarta , e delle dissonanze fa duopo , 
che le contrassegni coi numeri 4> ^ 9, oc» 

Basse continuo. £ quello, ch’è più ric- 
co di suoni e più continuato .di ognir altro 
basso. Fu posto in uso da Lodovico Viao- 
na verso il t6oo, e si dice che abbiane 
scritto uu trattato , e che sia stato il primo 
ad usarlo, • . .. 

■ Basso fondamentale, M. Ranteau.fu il 
primo a spiegare rorigine degli accordi de- 
rivati, ed -a mettere, in chiaro il b^sso fon- 
damentale, in cui consiste la detta origine. 
Prima che si pubblicasse .il suo trattato cre- 
devano' i musici, e specialmente i pratici 
che ogni accordo fosse fondamentale. Quc^. 
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sto basso consiste solamente in quelle no« 
te , che sono accompagnate dagli accordi 
fondamentali. Sopra questo articolo tanto 
essenziale alla musica , riporterò le dottrine 
de*graodi maestri, e queste dedotte e riflet- 
tute. Pria ricorra pertanto il lettore alle vo-^ 
ci corda sonora, accordi, modi, sistemi ec. 
L’accordo più perfetto che si possa aggiun- 
gere allW ssirk sol» mi; e perchè è il più 
perfetto ed il più naturale, sarà il più pia- 
cevole. Attesa la facilità che* noi abbiamo 
di sostituire ad un suono la sua ottava, ab 
loia quando è più comoda alla nostra vo- 
ce, noi cantando non intuoniamo nè P- ot- 
tava del sol , nè la doppia ottava del mi , 
ma facciamo sentir questi suoni l’ uno ap- 
presso r altro. Quindi dopo di aver intuo- 
nato , per esempio il suono uf, intuoniamo 
la terza mi e la quinta sol in vece dell’otr 
tava del sol e la doppia ottava del mi, ed 
inoltre vi aggiungiamo l’ottava ut; sicché il 
canto più semplice e più naturale sarà ut, 
mi, sol, ut. Ciò posto ne segue che ut, mi, 
sol, ut in cui la terza è maggiore, costitui- 
sce il modo maggiore eh* è l’opera imme- 
diata della natura , e'ch’è appunto ciò che 
si chiama modo , o genere maggiore. L’ o- 
spillazionc della duodecima e della decima 
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seuìnia oi conduce ad un’altra scoperta. Per-* 
tanto il la csseudo la terza miuore al di 
sotto di ut ne risulta che il la bmolLc 
sarà la terza maggiore al dì sotto di ut; e 
che l’iatervallo di ut a la sarà. di una ter- 
za minore, come di ut a la bmolle sa.- 
rà. di una terza maggiore, quindi ne segue 
che' la decima settima maggiore di ut sarà 
la doppia ottava del la discendendo e co- 
sì la quinta di ut y essendo fa la duodeci- 
ma al di sotto di ut ; sarà T ottava del fa 
nel discendere. Attesa poi la facilità naturale 
che noi abbiamo di confondere li suoni col- 
le loro ottave si forma facilmente questo cauf 
lo fa y la bmolle ut , nel quale la terza fUy 
la bmolle partendo dal primo suono fa 
c minore. Ecco spiegata Torìgine del gene- 
re , o modo chiamato minore. Questo mu- 
do < minore però è dato meno direttamente 
ed immediatamente 'dalla natura che il mo- 
do maggiore, e ciò perchè fa^la. bemmol- 
le o piuttosto le loro ottave non fanno che 
oscillare, quando 1* risuona , nè. con lui 
risuonano come.fanpo le ottave del mi e del 
SoL Dunque li duC' accordi più perfetti del 
suono sono raccordo di priora »>. di terza 
maggiore, di quinta e di ottava « come u{, 
miy soly uty ovverp l’accordo di prima, ter- 


Digitized by Google 



BA 

za^mi-uorc , quinta ottava oonic fa j la h\ 
1/^) .^-Accordi entrambi- dati dalla natura ma 
il primo più immediatamente che il- secon- 
do.. Dunque •sitò veduto - che il suono lU fa 
intendere li due suoni sol iC \fa uno -ai di* 
sotto r altro, al di sopra, sicché questi due 
suoni danno, il seguito delle quinte, che 
sì chiama basso fondamentale di una per- 
fetta quinta. Dunque. .dal suono ut ai può 
andare indifferentemente al suono e al 
suono fa, e per la medesima* ragione si può - 
continuare questo r seguito di quinte - ascen- ' 
deudo e discendendo dopo u^ .come ì JoZ, ‘ 
re, la, mi ec. ed in questa progressione si - 
può passare in qualunque suono^ ed in ogni 
modo a. quello che . lo precede e che lo se-'^ 
gue. .Non si creda però permesso, di* passa- ^ 
re da un tnono allaltro che non gli sia im>' 
mediatamente vicino -, per esempio , dall’ ut 
al. re, e dal re ^ all’ut; poiché, per quel - 
che si è detto di sopra, passando dair<zrf 
al re,, e dal. re all’ut si passa necessaria' 
mente .dall’ ut al la , e dal la all’ ut. Ora ' 
questo ultimo passaggio è contro le regole* ' 
indicate dalla natura perchè la esseùdo 
considerala nel seguUo delle quinto * come * 
ipiinta del re, per conseguenza, come quio- " 
ta> della quinta del jo/,.non* sì potrebbe ’ 
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quiodi fare aiìYut una 'quinta giusta ed ar« 
monica. Per conoscere ciò 'più chiaramen- 
te supptmiaUio che il suono ut si chiami i 
la sua quinta giusta ed armonica. Per cU^ 
lioscerc ciò più chiaramente supponiamo 
che il suono ut si chiami >i' la sua quinta 
sol sarà la : quinta re della quinta sol ~ 
la quinta del re 'cioè la sarà j questo 
re e questo la si ritrovano * nella seconda 
ottava al disotto dell’uf. Dunque la doj^ia 
ottava al di sotto di questo la dovrà nato*- 
Talmente essere la terza minore di sotto del- 
Puf. Dunque è provato quanto ho asserito 
di sopra. Dunque li suoni uf, la presi nel- 
la progressione delle quinte non sono in 
alcun modo armonici Tuno deiraltro^e per 
conseguenza non si possono succedere me- 
diatamente. In fatti quando ut e fa si suc- 
cedono il la risuona nel fa^ ma quando la 
è la .terza maggiore giusta del fa, fa è ' una 
terza minore giusta col^u^ Innoltre questo 
ut , re porta , per le cose anzi dette , gli 
accordi perfetti maggiori, quindi • ne risulta 
che due accordi perfetti,- sopra tutto quan- 
do sono maggiori, non possono succedersi 
diatonicamente in un basso fondamentale ; 
eh’ è lo stesso che dire , che sono proibiti 
dalla natura duo suoni che poirtano ciasou- 
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uo l'accordo poifeuo diatooicamcnte di se* 
guìto. Qualche volta però per licenza è per- 
messa la successione di un accordo mino- 
re , c di un altro maggiore ; per esempio t 
ut, mi, sol, ut, re, fa, la, re. Dal-fìn.qui 
detto si vede che li tre suoni fa, ut, sol, e 
le armonie di questi suoni , cioè le loro 
terze maggiori « e le loro -.quinte compon- 
gono il modo maggiore; modo che in Mu- 
sica non altro sigoilica che V ordine pre- 
scritto, tra li suoni tanto nell’ armonia, che 
nella melodia per la progressione delle quin- 
te. Dunque li bassi Jet , ut ,, sol nella qual 
progressione ut tiene il luogo di mezzo-, 
come rappresentante il modo di ut, si rap- 
presenterà inoltre ut, sol, re , e si darà a 
sentire il modo, di sol; ;e per la stessa ra- 
gione, bmoUe,fa, ut ci rappresenterà il 
modo di fa. Si rifletta che il modo ^ di sol 
o piuttosto il basso fondamentale di questo 
modo ha due suoni comuni col basso fon- 
damentale del modo di ut ; lo stesso si 
dica del modo di ja. Nel basso fondamen- 
tale fa, ut, sol; ut si chiama modo prin- 
cipale in rapporto li due modi delle ^ sue 
due quinte fa' sol che si dicono aggiunte. 
Perchè poi questi due modi aggiunti han- 
no due suoni comuni col modo principale , 
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per questo l’orecchto è indifferente al pas» 
saggio del modo principale alli suoni ag^ 
giunti. Dunque non vi sarà niente di più 
naturale che il passare dal suono ut a queh 
lo del soli e ciò perchè il sol risuona nel- 
Vut e fa oscilla soltanto, quindi l’ orecchio 
impresso del modo di ut è più preoccupa- 
to pel sol che pel fa. Ciò posiov Attesa la 
progressione delie quinte ,• si potrà passare 
da un suono a quello che gli ' è vicino^ ma 
r orecchio impresso 'del modo principale *, 
tanto più soffrirà , quanto più si allontane- 
rà da esso. Per questo è’ legge in Musica, 
che un pezzo,' per esempio in uf non pos- 
sa fermarsi che in ut ^ fa ^ sol , ed i suoi 
minori, perchè tutti questi modi partecipa’* 
no deli’u^j e per le ragioni ‘dette, il com>^ 
positore' non dovrà 'tanto 'allontanarsi dal 
modo principale, ed allontanatosi dovrà af- 
frettarsi di ritornare. Ciò premesso, dunque 
da questi due bassi , attesa la progressione 
successiva delle terze o delle quinte, ne ‘-ri- 
sulta ' la scala diatonica de’ Greci ,' la quale, 
quantunque non- si sappia da’ quali principj 
l’avessero tratta, è però probabile, /^he l’a^- 
biano ricavata .da questo basso fondamenta- 
le , 'zif , sol essendo il canto suggerito 
dalla natura cioè : 

rol. //. 


1 ) 



Scala Diatonica si, ut, te, mi, fa, sol, Idi 
Basso Fonclamen.jo/, ut, sol, ut, fa, sol, fai 

Non mi estendo à provare il rapporto nu- 
merico di questo basso nella scala diatoni^ 
ca, essendo, di poco vantaggio al lettore ; 
farò piuttosto che rifletta che nella scala si, 
ut , re , mi i fa i sol , là li suoni re , fa 
formano una terza minore^ che non è per> 
fettamente giusta come è quella dal mi al 
sol} questa alterazione però nella terza mir 
nore dal re al fa, non dà alcuna pena al- 
l’orecchio i perchè questo re e fa che non 
formano già tra essi una terza minore giu^ 
sta, formano in particolare delle consonan- 
ze perfette giuste col suono del basso fon- 
damentale che gli risponde, poiché il re 
della scala è la quinta giusta del sol nel 
basso fondamentale, e fa della scala è Tot- 
fava giusta del ^ che gli risponde in que- 
sto medesimo basso. Questa scala diatonica 
poi non forma che sette suoni, e non ascen- 
de che ifino al si che sarebbe l’ottava del- 
la quinta : i principi stabiliti danno ragio- 
ne di questa nuova singolarità. In fatti pei'- 
ehè il suono si succedesse immediatamente 
nella scala al suono la bisognerebbe, che il 
suono sol eh’ è il solo dal quale il si può 
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esser trailo succedesse immcdiatamcnie nel 
Lasso fondamentale al suono fa ch’è il so- 
lo da cui questo la può essere cavato. Ora 
la successione diatonica dal fa al sol non 
può aver luogo nel basso fondamentale, se- 
condo ciò che si è detto : dunque li suoni 
la e si non potranno succedersi immediata- 
mente nella scala. Si vedrà in seguito perchè 
ciò non avvenga nel 'gamma ut^ re, fa^ sol, 
la, si, ut il quale comincia per ut, in luo- 
go della 'Scala di' cui si parla che incomin- 
cia per si. Così i Greci per formare l’otta- 
va intiera aggiungono al di sotto del suo- 
no :si W la , i quali suoni si distinguono e 
si separano- dal resto delia scala', e per quer 
sta ragione la chiamavano corda o suono 
aggiorno al .dinanzi della . scala. Si rifletti 
che la scala diatonica si , ut , re , mi , fa , 
sol , la è composta ,di due tetracordi , cioè 
di due scale diatoniche, cioè si, ut, re, mi, 
e mi, fa, y sol, la,\ quali, tetracordi sono 
perfettamente simili, ed in ciascuno vi so- 
no- intervalli simili; petciò i Greci distin- 
sero questi due tetracordi , e li congiunse- 
ro pel suono mi .eh' è ad essi comune , ed 
hanno fatto dare il nome di tetracordi con-* 
giunti , i quali tetracordi sono a^sulutamen* 
se perfetti presi in particolare, ma non cuq> 
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kiderati l’uno rapporto alFaltro, poiché at- 
tesi i calcoli inatemalicij ch’io qui tralascio 
di riferire , l’ intervallo o tuono dal re al 
mi dal sol al la è minore che l’ intervallo 
dall- ut al re , da /a a sol i per questo si 
distinguono due sorta di tuoni, tuono mag- 
giore e minore. Fino ad ora si è veduto 
come per formare la scala de’ Greci sono 
necessàrie le tre basi fondamentali fa ^ ut ^ 
sol; ora poi si deve riflettere, che per for- 
mare la scala da noi usata ut, re, mi, fa 
sol, la, si, ut vi è necessario al basso fon- 
damentale aggiungere il re , di modo che 
fa , ut , sol , re costituiscono il basso fon- 
damentale della scala. Infatti ut appartiene 
all’ armonia ut che è nel basso fondamen- 
tale ; re seconda voce del gamma appartie- 
ne al sol , mi appartiene ali’ ut , fa al fa, 
sol al^a^; poi sol appartiene al sol, re al 
la , sol al si , ut a ut. La scala pertanto 
de’ Greci è più semplice della nostra , al- 
meno sotto qualche vista, poiché quella dei 
Greci è formata dal solo modo di ut, e la 
nostra dal modo di sol e di ut. Ecco dun- 
que il perchè il suono sol è ripetuto^ due 
volte , r uno come quinta dell’ ut , 1’ altro 
come ottava del sol ; il qual sol quantun- 
que cantando il gamma non si canti jlue 


Digilized by Google 



21 


DA 

volle , tuttavìa dopo il Ju sì Osa un certo, 
riposo indicante quanto asserisco. Dunque 
la scala dei moderni è formata di due te- 
tracordi perfettamente simili, e del tutto dis- 
giunti , r uUo nei modo di ut , T altro nei 
modo di sol. Inoltre rintroduzione del mo- 
do di sol nel basso fondamentale fa che li 
suoni ya, 5o/, /«j si possono succedere nel- 
la scala, ciò che non può aver luogo nel- 
la scala; de’ Greci , poiché essendo formata 
del solo modo di ut^ ne segue che si can- 
gia modo tutte le volte che s’intuonano tre 
tuoni di seguito. Oltre a ciò si deve osser- 
vare che nella scala ut\ re, la terza 

minore del re al fa non è giusta come è 
giusta la terza minore la\ ut e la terza mag- 
giore làì e che ciascuno di questi suo- 
ni fanno delle consonanze perfettamente giu- 
ste alli suoni corrispondenti del basso fou- 
damentale j che le terze la , ut , fa, la es- 
sendo giuste nella prima scala, sono false in 
questa, perchè nella prima scala la b terza 
del fa e nella seconda è quinta del re che 
gli risponde- nel basso fondamentale. Dun- 
que la scala dei Greci, racchiude meno con- 
sonanze alterate che la nostra; poiché nel- 
la scala dei, Greci il la essendo terza del /a 
forma una quinta alterata tra la e re -, ma 
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bella uosira la essendo quinta del re ha due 
terze aìieraie fa^ la e’ /u, ut, ed' una quinta 
alterata la, mi come vedremo^ la ragione poi 
per cui nella nostra scala vi sono meno con- 
sonanze alterate, è attesa riulroduzione del 
modo del ■ Jo/ nel fondamentale. Si vede fi- 
nalmente che il valore del la nella scala 
diatonica , valore sopra cui gii autori sono 
stati di diversi pareri , dipende- unicamente 
dal basso fondamentale, c che sarà differen- 
te secondo che questo la avrà fa o re per 
basso fondamentale. In fatti nella scala dei 
Greci alla nostra v’è il rapporto dall’Si al- 
r 8o, quindi sono differenti di un comma. 
Si vede innoltre la verità di questa asserzio- 
ne dal seguente calcolo. ' . ' • ^ : 

* ^ -L '-i— . * -L ^ 

4 i 1 ^ H 

Ut, re, mi, fa, sol, la,' si, ut 
Nella scala di cui 'abbiamo parlato si sono 
vedili»! certe' alterazioni-, le quali sono da 
rimarcare onde rilevare il temperamento dei. 
suoni. Ferlàoio' prendiamo 'il tuòno ut , la 
quinta perféltamenle giusta di esso sArh-ììsot 
in ascendere j e la quinta giusta- di questo 
sol sarà il re ch’è di sopra dei detto sol j 
dunque questo re al di' sopra avrà tm’ ot- 
tava al di sotto un altro re, il quale nel 
gamma formerà una quarta giusta , come 
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quella al di sopra forma una quinta giusta 
col sol; poi questo re avrà la per quinta 
giusta, il qual la avrà il mi per sua quin- 
ta. Ora questo mi sarà quinta al di sopra 
di ^ quarta al. di sotto y terza di ut. Ri- 

trova te in questo modo le quarte e le 
quinte dell’tif, sol , re j la ^ mi j si ritro- 
vino le quarte c le quinte dei suoni rm', si<t 
fa diesis , ut d. ,:^o/ d, , re d. , la d. , mi 
d. , sii d. nel temperamento delle quarte e 
delle. quinte dei detti suoni si vedrà che il 
si d. non fa l’ottava giusta colft^t della pri- 
ma ottava, ma ch’è ,un poco più alto. Que- 
sto si d. però negli stroraenti a tasti non è 
differente dall’ut della prima* ottava , e ciò 
non perchè sia tale in fatto , ma perché è 
meglio soffrire questa piccola differenza, che 
rendere tutto Io stromento scordato. Che vi 
sia alterazione è fuor di dubbio , e lo di- 
mostrano gli soiitiori come M. Rameau. Dal 
'fin qui detto risulta ehe specialmente negli 
stromenti a tasti dove il minor intervallo è 
di mezzo tuono non vi possono essere tut- 
te le ottave e tutte le quinte perfettamen- 
.te giuste , e che nou potendosi alterare le 
ottave perchè sono le armonie più perfette, 
ed il > termine , ed- il punto fìsso nell’ armo- 
nia, bisognerà che questa aUeraf,\oue sia di«- 
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persa per le - terze , onde sia meno. percet-» 
libile i poiché, essendo esse pn intervallo me-*< 
no consonante -sarà anche 'meno sensibile^ 
perchè quanto più un intervallo è consonan- 
te , tanto I più dispiace all'orecchio se questo 
è alterato. Dal fin qui detto si veda in che 
consista il temperamento dei suoni , il qua- 
le se non è giusto, l’orecchio lo. r suppone 
tale, perchè poco offeso ne resta ; in fatti 
non resta mosso, dalla cacafonia .chenisulta 
da una voce che canta da’varj stromenti ac- 
compagnata , nè dagli accordi mi , sol , si, 
espressi sull’organo ^ i quali sono imperfetti 
attesa la costruzione di questi stromenti. Ciò 
posto il basso fondamentale che cammina 
per quinte ha sempre , o può avere un ri- 
poso , il quale può essere o perfetto , o im- 
perfetto. 11 riposo perfetto si ritroverà dalla 
quinta del tuono ch’è il principale alla quin- 
ta corda , come dal sol allW scendendo -, e 
rimperfetto sarà come da. ut, a soli e ciò 
perchè l’orecchio avendo inteso prima far- 
monia delf ut desidera dal sol di ritornare 
alla prima armonia che ha sentito, come .che 
dall’ut andando al sol sente un’armonia ben 
compresa dall’ ut ma differente. Si avverta 
però che cadenza nell’armonia non è che un 
assolato riposo, e che cadenza nella melo- 
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èia indica un’ oscillazione, la <|uale addita ' 
spesso un riposo , o attuale , o prossiiUo nel 
basso fon dameti tale. Si rifletta pure che 'co- 
me 'nel' basso 'fondamentale vi è riposo- da 
un- suono all’ altro; vi è pure riposo nella 
scala diatònica da una voce all’altra: quin- 
di come da sol a ut nel basso fondamenta- 
le vi è' un perfetto' riposo , così nell’oidine 
diatonico ascendendo il riposo di si a ut sa- 
rà' il più perfetto ; essendo riposo che ri- 
risponde al ' basso fondamentale. Dunque 
vuol '• natura che quando si passa diato- 
nicamente dalla quinta di un- tuono al-' 
la prima si adoperi la terza maggiore ; e .la 
quinta, la qual terza -fu -detta* nota 'sensibi- 
le , poiché col mezzo della metà di un tuo- 
no prepara ed annunzia il tuono principale. 
Dunque il principio 'dell’armonia è nel bas- 
so fondamentale. < £ 'certo poi che- la riso- 
nanza del corpo sonoro dà immediatamente 
il modo maggiore , e che il fremito della 
dnodecima, c della decima settima al di sot- 
to di un tuono principale « indica il modo 
minore, e che se * questa duodecima e deci- 
ma settima risuonassero fremendo non ren-- 
derebbero che- il suono principale.' Suppo- 
niamo pertanto che il * suono principale del 
modo maggiore' sia ut j questo ut non può 
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essere suono principale del nuovo modo , 
poiché ut uon fa risuonare che la terza mag- 
giore mi , e non minore mi hmoUe^ quindi 
in mancanza di questo luogo, occuperà quel- 
lo ch’è in questo luogo il principale in qual- 
che modo , è sarà quello che costituisce il 
nuovo genere, e ne fa la differenza dal mag- 
giore. Punque il nuovo, uf diverrà la^ terza 
maggiore, del suono fondamentale, il quale 
sarà la , e mi terza maggiore di ut diverrà 
la quinta del tuono fondamentale , /a, ed in 
tal modo ut avrà i tutto .ciò che può avere 
nella < formazione del nuovo genere.- dnoollre 
«r mt V sono le, armonie del genere 

maggiore - e la-, «f., mi quelle del minore. 
Dunque questi due generi saranno uniti pei 
due ‘ suoni comuoi ut^ mi ; e come li due ag- 
giunti- di ut sono, fa , sol che dauuo i due 
generi maggiori, /a , la,. ut e sol, si, re; 
cosi i due - aggiunti di Za minore, saranno 
re, mi i quali .daranno li due modi minori 
re ,fa , Za , e mi-, sol, si. Conosciuto il nes- 
so del tuono minore col maggiore formiamo- 
ne la scala diatonica nello stesso modo che 
abbiamo formato quella del modo maggio- 
re, la quale sarà . la, si, ut, re, mis fa, sol, la 

la, mi, la, re, mi, la, mi, la 
Dunque nella -scala del modo maggiore, a 
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quella del miuore vi ha questa ' differenza , 
che la e re nel basso fondamentale porta- 
no le terze; Innoltre i due ultimi suoni del- 
la scala maggiore essendo si-t ut dove si ri- 
trova un intervallo' di mezzo tuono , ed in 
quella del minore essendo ^soZ, Za, vi è riii- 
tervallo di un tuono intiero. Ma come si è 
detto, dovendo la terza della quinta del tuo- 
no fondamentale esser maggiore si dovrà 
al sol dare il d. ascendendo ai Za, poiché sol 
riposa sul bassa fondamentale mi del quale 
sol è la sua terza. Nella scala del modo mag- 
giore di sopra abbiamo posto il ro dopo il 
sol nel' basso fondamentale: ora nel basso 
fondamentale della scala del modo minore 
mettiamo il fi, ed> iu tal modo sì conosce- 
rà naturalmente la ragione delle modulazio - 
ni del detto moda minore. Infatti come Sol 
ascendendo è d. poiché forma una terza con 
mi, la qual terza dev*essere maggiore, cosi 
fa ascendendo' porterà il d. perchè sarà la 
quinta' del si nel basso fondamentale cioè 

Scala la , fi, ut^ re ,mi, fa d. sol d. la 
Fonda'm. la ^ mi^da, re, mi, si, mi, la. 

Discendendo poi la scala diatonicamente il 
sol sarà, naturale, perché il mi eh’ è fon- 
damento del sol non discende al la suono 


Digitized by Google 



piincipale per formare un riposo pérfeita ; 
(jutndi questo sol si deve riguardare come 
una nota di passaggio aggiunta per discen- 
dere diatonicamente al Jà naturale , ed il fa 
per conseguenza non sarà più d. ed avrà il 
suo fondamento sul re come 

Scala in ascend. /rf, 5/, ut^ rd, nii^ - mi^fa d.> 
sol d. , Id 

ut^ mi, la, re, nii - mi, si, mi, la 
Scala in diàcend./a,5i, ut, re, mi - mi,fà, sol, Id - 
ia, mi, la , re, mi, - nii, re, mi, la. 

S ^ i 

Ora è tempo di passare ad un’ altra osser- 
vazione. Abbiamo veduto che il modù di ut 
ha due suoni comuni col modo di sol-, quin- 
di l’andamento del basso uti sòl può appar- 
tenere al modo di ut ed al modo di sol. 
Abbiamo osservato che ut^ fa può apparte- 
nere al modo di fa ed a quello' di ut. Dun- 
que quando in un basso fondamentale si pas- 
sa dall’ ut sl\ fa , non si può conoscere in 
qual modo si sia 3 per levar dunque questo 
equivoco si unirà in una medesima armonia 
sol, fd il qual fa formerà Sehirria del Sol , 
e farà coti Csso dissonanza facendo cioè fa, 
sol, si, re. Questo accordo si chiama accor- 
do dissonante, o accordo di settima, la^qual 
settima appartenendo al modo di sol eà a 


Digitized by Google 



quella di ‘indica il modo' di ut ^ il qual 
per mezzo del fa viene determinato. Perciò 
quando si passa dall" ut al sol si passa nel 
medesimo tempo dall’ ut al fa , perchè fa 
si trova compreso nell’ accordo di sol. Ciò 
pósto inoltre , come che il fa fa sentir la 
sua quinta ed ut la quinta sol, così sol 
fa 'sentir la sua quinta re, e re la sua quin- 
ta la. Dunque si sentono due seconde di se- 
guito fa, sol, sol, la, cioè due dissonanze : 
per evitar il disgusto di queste due disso- 
nanze si prende la quinta del sol cioè il re 
eh’ è il suono che più si .avvicina f sicché 
all’ accordo fa si, potrà' dare. 1’ accordo fa , 
sol, si, re, o fa, la, ut, re/,. il primo si -di- 
rà accordo di settima , il secondo accordo 
di sesta. Attesa poi la rassomigliauza dei suo- 
ni colle sue ottave, l’accordo la, ut, re, 
è lo stesso che re , fa ,. la , ut espresso al 
rovescio ut, fa, la, re. Ora se all’- accordo 
re, fa, la, ut si darà il. diesis al fa, allora 
si discenderà al modo di sol, e sarà un ac- 
cordo. di settima simile a quello di ut, -sol, 
si, re. Che se si. farà naturale il fa, Vac-^ 
cordo , re, fa, la, ut si dovrà riguardare cor 
me una dominante imperfetta , perchè por^ 
ta la terza .minore in luogo della maggiore. 
(Quindi li suoni fa è sol che: non possono 
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succedersi nél basso diatonico, si succedo-^ 
no aggiungendo il. re all’ accordo perfetto 
di fa, ed il sol all’accordo perfetto di sol, 
facendo re, fa, la, ut, ovvero sol, si, re, 
e così ut, re si possono succedere nel bas^ 
so fondamentale, poiché porta l’accordo 
di terza maggiore , re. quello di terza mi- 
nore , cioè, ut, mi, sol, ut e re, fa, la, re. 
Questo doppio impiego di accordi è però 
una licenza, che si deve usare di raro dal 
Compositore. Vi sono tre sorta di accordi 
di settima, cioè Raccordo sol, si, re, fa, 
e re, fa, hi, ut ovvero re, fa diesis , la, ut 
oppure si, re, fa, la ; il primo è composto 
di una terza maggiore , tra .due minori } il 
secondo è composto di una terza minore tra 
due maggiori; ed il terzo è composto di duo 
minori tra un^i maggiore ; questi, però non 
sono i soli accordi di settima , cioè 1’ ac- 
cordo ut, mi, sol, si il- qual si s’è.bmole 
costituisce ut quinta del fa -cd annunzia il 
modo di ya : vi è poi 1’ accordo composto; 
di terze minori , cioè sol d., si , re , fa il 
quale ìndica il tuono la , ut , mi. Sarebbe 
troppo lungo, e troppo difficile, far qui cor 
noscere l’ intreccio e 1’ origine delle disso- 
nanze, basta per ora sapere, che le.- disso- 
nanze sono l’opera deU’arle. soprar lutto ne- 
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gli decordi- che non hanno che fare alla 
quinta o quarta del tuono , c che il solo 
mezzo d’impedire che non dispiacciano al-^ 
l’orecchio è che esse sieno* per cosi direj 
annunziate all’orecchioi trovandosi la disso« 
nanza nell* accordo precedente 4 o servendo 
essa per unire li due accordi. Ciò posto 4 
in ogni accordo di settima che non è ac« 
cordo di quinta di un suono principale « 0 
che non è composta di una terza maggio-^ 
re f seguita da due terze minóri 4 la disso« 
nanza che forma questo accordo deve tro« 
varsi come consonante nell’accordo che pre» 
cede 4 e ciò si chiama dissonanza prepara* 
ta : <]uìndi ne segue • che per preparare le 
dissonanze bisogna necessariamente che il 
basso fondamentale ascenda di seconda j o 
discenda dalla terza 4 o dalla quinta: in ogni 
altro caso la dissonanza non sarà preparata^ 
Infatti se il basso fondamentale ascende di 
terza come ut^ mi^ sol^ — ut^ mi^ soU re, 
la dissonanza re non si ritrova nell’aceordo 
uty mi, Sol, ut’, ma non- è lo stesso negli ac- 
cordi ut, mi, sol, uti sol, si, re, fa, o di 
ut, mi, sol, ut, si, re, fa, la ne* quali il bas- 
so fondamentale ascende di quinta , e di> 
scende di seconda^ Finalmente si deve ri- 
marcare che la dissonanza non ha bisogno 
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(li essere prèparala negli accordi 'di quiniav 
o quarta dei tuono, ognuno dei i quali ac- 
cordi portando quinta e terza maggiore ag^ 
giuntavi la dissonanza sì può passare. ad uuft 
nota fondamentale di un tuono. I^a successio- 
ne più naturale dei suopi armonici è Tessere 
diatonica ; dunque per fare delia dissona»' 
za un tuono armonico, bisognerà per ^quam 
to è possìbile, che questa dissonanza . per. 
parte del canto ascenda o discenda diatoni'*, 
camènte. Quindi è che in ogni accordo di 
quinta di un tuono principale la nota che 
fa la settima, cioè la 'dissonanza deve di- 
scendere diatonicamente sopra una delle no- 
te, che faranno consonanza- nelTaccordo sen 
guenle ; ed in ogni accordo di quarta- di un. 
tuono’ principale la dissonanza deve ascen-^: 
dere diatonicamente sopra la terza delTacn 
cordo seguente. La dissonanza che ascende 
o discende diatonicamente secondo queste 
regole si chiama dissonanza salvata. IN e ri- 
sulta quindi che l’accordo ■ di settima 
/o, ift quando anche si riguardasse come ac- 
cordo rovesciato di fa^ la\,ut, re non può 
essere’ seguitò dall’ accordo’ ut i Ut j'TnW’SQl» 
utf poiché non v’è ‘niente in questo ultimo 
accordo di si sopra il quale possa discende» 
re là di$soqauza ut dall’accordo.rè,^» 
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ut. Dai principi fino ad ora esposti può il 
lettore trame delle conseguenze necessa- 
rissime , e di grande utilità : queste però 
benché immediate , non apparendo chiara- 
mente , credo ben fatto trarne 4e seguenti 
regole pel basso fondamentale. Si noti per- 
tanto, che la prima corda del tuono chia- 
merò tonica, la quinta del tuono principa*- 
le , dirò dominante, la quarta voce, o cor- 
da nominerò sotto dominante j per esempio 
ut è tonica, sol dominante, /à sotto domi- 
nante. Prima regola pertanto sarà, che le 
note del basso fondamentale non possano 
avere che 1’ accordo perfetto , o 1’ accordo 
di settima , o quello di sesta maggiore ^ o 
che tutti gli accordi . di tonica , come ut^ o 
di dominante tonica, come so/, abbiano al- 
meno una delle note ohe formano 1’ accora 
do, contenute nell’accordo precedente. Che 
in tutti gli accordi di semplice dominante 
bisogna che la nota , che fa la settima > o 
la dissonanza, si riscontri neU’acccordo pre- 
cedente j e che in tutti gli accordi di sotto 
dominante , bisogna che almeno una delle 
consonanze dell’ accordo si trovi nell’accor- 
do precedente. Così nell’ accordo di sotto 
dominante fa^ la , ut ^ re bisogna che fa , 
^ la i o ut ^ riscontrino nell* accordo pre- 
rgl II. c 
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cedente j la dissonanza re < può riscontrarsi « 
o no.,. Ogni, dominante semplice ^ o tonictf 
deve discendere , dalla quinta. Npl« primo ca- 
sQi Cioè ,&e .la, dominante è s^plicei la rio-' 
ta che segue, noni può ;Cssere che .dominan- 
te; nel ^condo, caso può: essere ciò che si 
vorrà cioè. O;itonica ^ >Ordòminante tònica ^ 
o dominante seniplioe/ oisotto'dominantc.- 
£, però, , necessario >riiyiettere<. Si . prenda per^ 
esempio la successione dei i due i accordi /a, 
uf .diesis s mir sol e,.re^^ fa ^ la, lit «Que- 
sta successione non e huouaj. quantunque' la 
prima dorauteute discenda., di quinta ; poi- 
ché Vut che fa 'dissonanza nel secondo ac- 
coifdo y e che £ appartiene >ad luna ’sempliee 
doininaDte> non sii trova, nell’accordo «precè- 
dente :v ma. la , successione ; sarebbe ^biionà se 
senza toccare il. secondo; accordo, si toglies- 
se il diesis dallW del primo «accordoy^o fi- 
nalmente se^ si, rendesse semplicemente lil Tè 
del secondo accordo « dominante « tònica 
cendogli portare, il yhd.pìh luogo del fa na^; 
tarale...£' deliparì’ per- quanto è ^detto si 
dovrà .rigettare^tla successione « di questi duo 
accordi re ,i/è < la ,i ut , e sol,^ sii re^ faàf 
Ogni' sotto -«idominante deve «ascendere di 
nota « dbe segue, può essere a 
piacere, o . tonica; o domioacite, o sotto do-' 
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r]aiafuite. Si avverta però di evitare più che 
si. può di far sincope le note del basso fon- 
damentale^«‘ perchè al primo quarto di una 
battuta 1 orecchio intenda un’armoxiia diffe- 
rente, di .quella ch’osso ha inteso nella bat- 
tuta precedente ; alle volle però si fa sinco-' 
po il basso fondamentale , ma per licenza: 
La .parte, di sopra di un basso fondamenta- 
le) non .è altro che un -canto superiore, al 
basso di > cui le note che si ritrovano negli 
accordi delle note di questo basso gli ri-' 
spoudpno come nel gamma. 

..Parte di sop. izf, re, miyfa^ soU la^ si, ut' 
, .Basso fond. . ut, sol, ut, fa, solfa, sol, ut. 
Ciò posto , due note di sopra potranno ri-’ 
spandere ad una medesima nota del basso 
fondamentale, allora quando queste note ap«' 
par.tengano ^ad un accordo di una medesi- 
ma nota del basso, fondamentale. Per esem- 
pio .questo canto ut, mi-, solami, «f può' 
avere .per bassoifondamemale là sola nota hf- 
perchè, Taecordos di .questa nota racchiude li 
suoni-, I»/,. .so/ che sono dì sopra! Còsi del' 
pari una, sola nota di sopra può per la me-' 
dqsjma ragione .rispondere a -molte note del 
hassat^per .esempio fo/-può 'rispondere al 
basso ut, sol^ut, AUc' volte però si riirovart 
nella parte di sopra* delle moie, le quali nóu 
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entrano ncìl’ accordo del basso , ma quoslp' 
note si dicono di passaggio, nò sono' com- 
putale : per esempio uf, re, sol \q 

note re ^ fa non entrano nel fondamento ut^ 
sol , ma sono tollerate , perchè di passag- 
gio , c quindi hanno per lo più minor va- 
lore delle note essenziali dell’accordo. Che 
se poi si vorrà far procedere le note "di 
egual valore diatoniGamente, ciò si potrà fa- 
re nei tempi rapidi,* ma non sarà mai per- 
messo negli adagi senza che abbiano tutte 
un basso fondamentale. ‘ Inoltre se la nota 
che forma la settima in un accordo di sem- 
plice dominante si ritrova nel di sopra, bU 
Sogna che la nota che la 'precede sia" la me- 
desima , e ciò si dice dissonanza preparata. 
Che se la nota del basso fondamentale j 
donnnante tonica, o semplice dominante,, e 
che la dissonanza si trovi 'di sopra, questa 
dissonanza deve discendere diatonicamente 
nel medesimo nella parte^ di sopra j che se j 
la nota del basso è sotto dominante deve- | 
ascendere diatònicamente, e questo si dice j 
dissonanza salvata. Leggasi M. Raraeau ’e'c. i 
Basso di Titola. Siromenio di Musica, 
che 'ha sette corde , la più bassa delle. qua- 
li è in vacuo , ed airunisono' del 'dell’ab^ 
bassamepto del clavicembalo ^ . Vedli Viola. 
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Basso di Violone. Vedi ConliaLasso. 

< Bastone. Solevano aniicam6nte i can- 
tori, mentre stavano in coro tener in mano 
certi bastoncelli , i quali deponevauo , quan- 
do si cantava il Vangelo Gem. lib. 'j. cap. 
24. Questo uso si osservava in Malia nella 
Chiesa di san Giovanni Battista , ove in cer- 
ti giorni festivi quattro cantori assistevano 
iu coro, vestiti col piviale, tenendo in ma- 
no alcuni bastoncelli lavorati in forma di 
Bordoni, e questa ccremouia si praticava 
nelle Chiese della Francia. Inoltre in Sici- 
lia nelle Chiese cattedrali, ove tra i cano- 
nici v’è la dignità di cantore, questo nelle 
processioni, c nelle altre funzioni solenni 
portava in mano -un bastone d’ argento, lu 
Malta nella Chiesa cattedrale il cantore pór- 
lava una bacchetta di legno, la quale poi 
si cangiò in un bastone d’ argento.' 

Battere. Il Maestro di luusiea per re- 
golare gli esecutori batte la’ misura del tem- 
po. In Italia *i maestri di cappella sono soliti 
battere iu tutte le misure dei tempi , che si 
dividono in quattro parti, battendo la prima 
e la seconda, segnando la terza, e la quarta 
col movimento della mano in aria. Nella mi- 
sura* 'dei 'tempi , che si dividono in due par- 
ti battono la prima, e levano l’alira * di qua- 


Digitized by Google 



?.3 


luoque tempo, la di cm'misura si divida'm 
tré parli battono le due' piinie, e levano la 
terza; dal* che' si 'comprende cosa" significa- 
tro le frasi musicali, nota in' battere^ nota 
in levare ^ entrar in battere ec. La baito(ta 
poi veramente' incomincia neirelcvazion del- 
la mano,' che se ciò non' fosse , non si' po- 
trebbe battere, se prima la mano non levas- 
se^ Sembra riflessione ridicola,' epptìr non'è 
tale; imperocché* è' certo, che la elevazione 
k indicativo t 'O iniùativo ^ e la posi- 

zione è segno* m/brmortVo , che 'comincia il 
canto, icosì il Tevo. I Francesi poi non bat- 
tono la misura', come gl’ Italiani : nella mi- 
sura a > quattro * quarti battono il piirao, ’e 
segnanò''gli altri'in diversi movimenti della 
mano, addestra, cd a sinistra; nella'misula 
a tra' tempi battono il primo, e segnano gli 
altri' due assegnato., 6 generalmente non bat- 
tono; OH antichi poi' battevano la misura 
del tempo in più maniere ; la più ordinarla 
consisteva' nel movimento del piede, e si ^ 
batteva alternativamente ; levandolo da terra, | 
■ secondo da ‘misura* de’ tempi uguali e'disu- ! 
j'guall. Questa ' funzione era Mei* maestro"’ di 
Musica ',* chiamato corifeo', perch’egli se ‘ne 
slava nel 'mezzo del coro, ‘ed in una situa- 
zioo elevata; per 'essere' più facilmente ve- 
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duto e senlilo da tutta la compagnia de’ma- 
sici.' I battitori' si chiamavano in lìngua la* 
ìkxxa. pedani, podarii, pediouìarii; guarniva* 
no essi ordinariàmente i loro piedi: di - certe 
spranghe* di ferro ; o di borao destinate a 
refadere la ^ercussione^del tempo più stre- 
pitosa , che in latino si chiamavano , pedi- 
cùla\ scabella , \ scabilla attesa la loro ras - 
somiglianza a’ piccoli scabelli^ Non' (solo po- 
ro > battevano la misura col piede ma anco* 
ra oollc mani, unendo le dita della mano>de- 
sira, e battendo la \ sinistra.- Colui, che-; di- 
notava la divisione del tempo in tal manie- 
ra chiamavasi Manuductor, -Oltre i piedi 
>e le mani- adoperavano -ancora le «ossa' de- 
gli animali. I Maestri'' di cappella alpreseo- 
• to - peri lo più adoperano un mucchio di car- 
'te., e solo nelle orichestre - di musica slro- 
mentale , il primo violino -batte la ‘misura 
col piede j ' alle volte nelle grandi orchestre 
fu adoperato un maglio. - • ■ ' r i f'r 

•' .Battilegno. Stromento musicale , -eh’- è 
in uso in fFraneia-,’ ed?*c •composto' di- di- 
ciannove bastoni,' che vanno 'sempre- dhzii- 
: nuendosi fra'' loro , raccordo de’qùali 'dipen- 
de tlalle loro grandezze e propórziooi.-'Que- 
j sio stromento ha una chiave^'uella quale^so- 
, no firriasii corrispondenti -a' . ciasctm ^bastone. 
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‘ Battuta. La battuta non alti'O ella è, che 
là misura del tempo, il quale' si misura dai 
Musici col moto della -mano , o del piede. 
Questo, periodo uu tempo nou altrimenti si 
distingueva in iscritto che dal numero e 
valor delle ‘note, ora si distingue colle stan- 
ghetté. La battuta va più o meno veloce se • 
'condo ridea del compositore j quindi al prin- 
cipio" d’ ogni pezzo di musica* si scrive ora 
adagio, of presto ec. Secondo che la bat- 
tuta si la ^ più ò'meno veloce più o iineno 
ancora di tétòpo .impiegasi nelle note, ma 
assunto una volta un^ deteiminato andamen^ 
to, d moto* di tempo quello si dee ritener 
re, nella cantilena, : finché non* sia* avvertito 
il cpntrario , ed il valor delle note è sem- 
pre relativo alla, battuta assunta*, la quale 
serve a regolare gli esecutori della musica, 
onde tutù vadano d’ accordo , e dieno alle 
note il tempo dovuto. Parlando in. generale, 
di due specie è la battuta,. Tuua che dlced 
tempo uguale, o pari, l’altra di tempo ■ inu- 
guale , o dispari. La posizione della mano, 
con che incominciasi la battuta, {dicesi con 
vocabolo greco Tesi, che significa posizione 
ovvero colpo di terra Peievazione della ma- 
no,' di cesi colpo d’aria, e con vocabolo 
greco arsi, cioè elevazione. ??eUa battuta di 


Digitized by Google 



4 * 


BA 


tempo Ugutile i. colpi di terra sono di ugnai 
uniifercr ai colpii di aria, c nel tempo inu- 
guale si costuma far più colpi di terra, che 
di >aria.t . ...t .. 

La battuta di tempo uguale^ si divide 
in due 1 notissime specie, altra ,di'?e,si ,di tem- 
po ordinario la r quale è ipdica^ta al princi- 
pio delle ■ righe ! naturali cou' una, sj^cle di 
C, altra diccsi ia cappella., .e segnasi. 
una specie di C tagliato.; Vedi, Grammatica^ 
La 'prima si fa con quattro colpi ,% due in 

terra <e due in, aria* li primo colpo tanto 
_ 1 * 1 * • • *•*! *,*•>»*• 
Gl terra* quanto ai, aria, si considera e si tro- 
va più di forza, perchè maggiormente iyi re- 
sta 'marcala la nota, di quel, che siasi negli 
altri due ,. che sono, acceasorj, e, questi due 
tèmpi, diconsl anche tempi cattivi, all’op- 
posto del primo di terra, e di, aria, i qua- 
li ' si chiamano tempi buoni , o prinqipali. La 
semibreve si fa valere una intiera, battuta di 


questa sorte ;.c. perciò da, alcuni la battuta 
di tempo .ordinario si dice battuta, alla se- 
mibreve., La battuta a cappella si fa con. due 
colpi,. il primo, io terra, e T ahro aria. 
La. breve o il suo equivalente, vale, però una 
intiera' battuta di queste , onde dìcesi anche 
tempo ,alla breve il quale, perciò , sembra 
essere stato .posto in pratica per ima ahbre- 
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viatura della battuta di tempo ordiuario , on- 
de Teoisse per metà abbreviato il tempo della 
aemibreve, la quale qui si fa valer solamen- 
te' mezza battuta , e quindi forse nel tempo 
a cappella si taglia , il. C con una linea. Ciò 
per altro è ad arbitrio, si scrive anche nel 
tempo pari due • minime , o due semiminime 
per battuta, ’o requivalente. La battuta a due 
tempi' comprende due semiminime) o l’equi- 
valente^ c dicesi dupla,. e si può indicare 
.dòlio scrivere .due numeri , uno. eh’ è- il 2 
sopra l’aliro , eh’ è ( il 4 , come nella Grarn- 
xuàtica, dèi quali il superiore dinota il nu- 
merò .dellè. semimininie comprese in cia- 
scuna battuta, -e l’inferiore 'è relativo al 
numero .ideile •semiminime. che forma una 
battuta di tempo ordinario, e*soglionsi tali 
numeri esprimere, idicendosi due per quattro, 
cioè .che? per ciascuna delle battuto assegna- 
te 1 alla dupla' vi sono' due di quelle note, o 
l’oquivalentie, delle q.uali se ne vogliono quat- 
tro- per. luna battuta di tempo- ordinariò. Al 
tempo òrtlinario si. riferiscono pure tutte le 
altre battute di tempo pari , il primo dei 
quali -contiene quella che chiamano sestupla, 
il di' .cui segno il 6 posto. sopra- 1 ’ 8 , e- si 
batte comunemente a due tempi,, uno in. ter- 
ra) e r altrò io aria, sebben possa r anche 
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battersi 'a sei’ tempi (rfc ia tenà', e tre la 
aria/ V àltró conlietìe la 'duodena,- o dos- 
dupia ' dove per" ‘ogni battuta. -voglionsi 'dodi- 
ci di' tiuèsl'e note, o reqùivalente, delle qua- 
li se ‘né vogliono' o'tlo' a formare una battu- 
ta ' di ’teinpó ordinario V e quindi questa ' si 
segna con^utt' sopra’l’Syjè si ^ol bat- 
tere' in quattro tempi due" in teff a;* due 
in aria,* dandosi ‘àd'ogm tettìpo tre delle in- 
dicate note'',' d reqiiivafeute. '•» ' 7 

•* La battuta di’ tempo; dispari è quella 
detta* di* tripla,' ossia di tripòla che vuol for- 
marsi con tre Cólpi’,' ir primo di 'terra è il 
tempo' fortè’V' 'ossia' buono , e gli altri dde 
sod’o’r càiilvi. ‘Essa’ t di piu soni /altra di- 
'cèsi ' irìpola' maggióre che coutione" tre.’-s«- 
ibibréVi," 0 r equivalènte' per battuta, onde 
•segnasi ’con'un ‘3 'sópra' 1’ unità,- segnoyco- 
me nelle'* altre battute relativo al tempo ór- 
dmariò,'èd indica 'che' tre -di queste: note 
àdo'péransi quì per forniare una battuta ^.lad- 
dove mia sola di' èsse forma una battuta di 
' tempo ordinario. "Altra dicesi ti ipola mino- 
re, e contiene tre minime, 0 il lóro valóre 
peV ógni bàttuta; e 'segnasi con un 5 Sopra 
fl ‘2. Altra dicesi’ tiripol a di semimioime e 
contiene' 'tre semiminiftia f>er battuta, o Te- 
qulvaléute ;■ e sègnasi con un 3 sopra' il. 4 . 
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Altra , di cesi diacronie, e contiene tré cro- 
mò, p ii loro valore per battuta, e seguasi 
con un tre sopra 1’ otto. Di rado si usa là 
battuta di quintupla che raiarèasi con tre col- 
pi difteria, e due di aria, poiché è ^lecito 
al compositore di servirsi di quella qualità' 
di battuta y che più gli sembra adattata' al 
suo fine, , . ■ ■ ’ ' '■ 

prendasi poi l’ugualità, o l’ inegua- 
lità del tempo relativamente non già al nu- 
mero, come abbiam veduto finora, ma al- 
1^ estcnsiouef de’ cólpi medesimi, si potrebbe 
dire battuta di tempo uguale ancor la tri- 
p]a,,OvG i tre tempi sono uguali fra loro. 
Siccomé all’opposto'si sono usate anche bat- 
tute a tempi uguali di numero , e disuguali 
nell’ estensione , come sono le battute a duo 
tempi disuguali, dove di- tre note di egual 
valore', se, ne passano due sotto un sol col- 
po di terra, appoggiando un po’più su d’es- 
so, che su l’ altro di aria. Queste sono quel- 
le battute che di, cousi dai' pratici tripole 
sforzate, nelle quali si usa di questa balla- 
ta, perchè altrimenti ilj moto della mano 
troppo difficilmente potrebbe secondare là 
velocità, del ^canto. In altro caso di tempo' 
non così .veloce, meglio è battere tutti i 
colpi , acciò ;rcstino più distintamente mar- 
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icatc le note ai cantori j poiché coti tale aju- 
to meglio mantengono l’ esattezza della mi- 
snra.. Si possono pur fare delle hattuie' a 
quattro, a sei tempi disngnalì, appoggialido 
alquanto sul secondo, quarto c sesto colpo, 
con che s’jin trod lice , -dice M. dlamcau, un 
non so che di grazioso -nel primo, terzo, 
quinto tempo, di cui l’effetto è assai differen- 
te da quello, che potrebbero produrre que- 
sti stessi movimeuli battuti a tepipo uguale. 
In luogo di appoggiar nei colpi di numero 
pari, si può anche, secondo la diversa qua- 
lità del motivo, che il compositor si propo- 
ne , fermarsi in voce sui colpi di numen> 
dispari, ‘Di queste battute' a colpi’, o tempi 
di numero pari , ma d’ineguale estensione , 
quella a due tempi, ove si facciano passa- 
re tre note di ugual valóre per teinp'o,’ ò 
la stessa, che quella* a quattro ' tempi , nei 
quali si fanno passare pe noto di ugual va- 
lore^ o r equivalente por ci-iscun tempo', 
oppure è, la. stessa’, ohe quella’ a tre tempi 
in estensione eguali. Quella a sei tempi dis- 
uguali in estensione è la' stessa , che quel- 
la. a tre tempi uguali,^ nei quali si fanno pas- 
sare _ tre note di ugual valore per ciascun 
tempo, Che però non ‘-si .può questo da 
quelle distinguere senza qualche indizio, 
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che, ni 05 tri,la fjualiia della baltuta) eoniè 
sarebbe cj^uello che, pone M., Raineau pel suo 
trattato deirArrapnìa, . óve ^ mostra ^li eseiupi j, 
dì, , questa : si ta , di battute segnaudo i.^ teui- j 
pi /diijuguali con nptc^ replicate» P,os{® 
principio. _deUa coiuposizioue» .ed al ^ centra- ^ 
l’io teglia,! .tempi , pari non replicar la. po- 
ta " ma in >ogo.. della replica fa; uu pupto 
vicino, aha nota. Per , altro .dalla qualità^pun . 
eprp . del. moto che si^ prescrive ^alla com- 
posizione» si può ^talvolta comprendere la , 
qualità della battuta.,.,^ . «. ,, , , , ; • 

Le baiiuie però più comuni e più usa^. . 
te sono le battute a tempi di valore^ 
c di pari’,, o di dispari^ numero di colpi,,, 
come è quella di tempo ordiuario a cappel- (■ 
la, di 4upla, di tripla. Tali battute avendo t 
i colpi, di ngpal tempo, sono facili a. pra- 
ticarsi, ^ma non così le, altre, le quali, co- '• 
me dice^il signor Tariini, cagionano piut-. . 
tosto confusione, che. buon effetto. . 

Serve di più la battuta per . .alj.'i 
canto quel movimento, tardo, o presto, ..che 
più r è proprio , quindi., la^ misura si de, ve 
accoinodare. alla qualità, dei piedi del ,yer-. j 
so, onde ,esso non perda 1^ sua fojza* A i 
questo punto riporterò quanto dice lo. Ziao-.T 
lino nel suo, Tralt. di Musica c. 4* 
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" Nella battuta eguale i musici potranno 
accomodare lo spondeo che segnano con ' 
queste ,'due - - che dinotano ’ due sillabe 
lunghe, ovvero con due note ' lunghe , ehe' 
significano due tempi lunghi, de'quali ^ com^ 
posto. Potranno similmente accomodare il 
dattilo, il quale Ooutieh una siljaba lunga 
e due brevi in cotal modo V v ,“ ovvero 
contiene due tempi lunghi e due brèvi, usan- 
do una nota detta lunga , é due dette bré- ' 
VÌ/--YV e molti altri piedi, ora sotto Tuna,. 
ed or sotto l’ altra battuta. ' ■ 

Pirricchio , o Dibraco v v come Deiis' 

Spondeo , ' ' - - , Audax. | ' 

Jambo ‘ V - : Quies. 

Trocheo, o coreo v Mater.^ 

Dattilo . - v v Discere-''* 

Anafesto ' v, v - Requies- ^ 

Bacchio ' V ; Egestas. 

Antibaccio ' - - v Praétura. 

Ansimacro ' - V - Civitas. 

Molosso o Ippeo - - - Virtutes. ” 

Ansibraco v - V Poema. '' 

Tribraco, ' v v V' . Dominus. 

Dispondeo '-Infelices. '' 

Procclèusinatico v v V V Repetere. ‘ • ■ 

Discoreo' - v - v Cantilena. 

Digiambo • ▼ v - '• Amenitas. 
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Coriambo - v v - ■ Simpficitas. 

Awiispasto V - - V ' Alexander. • 

Jouicb maggiore - - v v Deraetrius, . 

Tonico minore v v - ^ ' Diomede. 

Peonio primo’ - v v v Maestitia. 

Peonlo secondo v - v v Potentia. 

Peonio terzo' v v - v ' Moriemur. 

Peopio quarto v v v - Calamitas. 

Epiivlto primo v - - - * . Amatores. 

Epiti^ito secondo ~ v - - • Vinitores- • ‘ 
Epilrito terzo - - v - Dissenliens. • ' 

Epitrito quarto - - - ▼ • Constantinus. 

Dovremo oltre di ciò avvertire , accioc- 
ché alcuno non si maravigli , che essendo 
necessario che ogni composizione incomin- 
ci , o finisca ancora nella posizione della 
mano , cioè nel principio della battuta , pe- 
rò di sopra ho detto che il jambo si può 
accomodare sotto la 'battuta uguale , purché 
la cantilena venga a' terminare secondo il 
costume de* Musici moderni. Sin qui il ci- 
tato Scrittore. Segue il Pi/zati pag.-^fi, quin- 
di uon di rado la cantilena entra in aria 
per meglio marcar col colpo di terra la sil- 
laba lunga della parola, quando questa in- 
comincia da sillaba breve, come è ticl j am- 
bo , e nell* anapesto , e simili. Poiché la 
maniera di parlare richiedendo di far piò 
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£[>rta . sulla. lunga che sulla breve, edilprU» 
mo. colpo cH terra, o di aria, essendo na- 
turaloieate il più marcato a motivo , che il 
secondo,. Oi sia di terra, o .sìa., di aria è, 
quasi; dissi una coi^tiimazioDe del primo, 
ed un passaggio ad altro colpo di diversa 
specie , quindi non si suole per. lo più far 
cadere, la sillaba breve, ma la l|;|^[g^ pri* 
mo colpo di terra o di aria,.q..ae, 
ga si trovi nel tempo cattivo cpm 
tinuarla , . includendola ancora nel tempo, di 
terra o < di aria. Quindi è pure, che facen- 
dosi qualche desinenza di periodo , o di 
membro di periodo., con parola, che abbia 
le ultime sillabe .^bcevi, si sogliono .queste 
tenere > uiir istesso tuono della sillaba, luar 
ga^ Non.è'però che. non si ‘possa fare an- 
che diversamente ,. avvertendosi per altro, 
che quando si calchi sulla breve òon qual- 
che cadenza fatta «immediatamente su dles^a, 
come non rare, volte si fa nel canto fermò, 
si dovrà sostenere anche l’antecedente silla- 
ba lunga,. ia modo .che almeno non., si dia 
tal tempo alla breve , che a confronto del- 
l’ altra appaiisca lunga , e la lunga breve , eoa 
pregiudizio ed. alterazione' della, prosodia. 

tU P. Martini Esemp., di. Cont. p. 121. 
parlando della pratica degli antichi ripresa 
Voi IL d 
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dai moderni si di allungare la cantilena con 
più note sopra le vocali m, r, come disgra- 
devoli all’ udito , ed anche sopra l’ o massi- 
me stretto, si deir aver poste molle volle- 
senza pregiudizio alcuno sensibile della pro- 
sodia, le vocali lunghe nel fine del baite- 
re , o del levare in luogo di porle nel prin- 
cipio , egli nè tal riprensione approva , nè 
riprende un tal uso degli antichi , e piut- 
tosto disapprova i moderni, che hanno an- 
zi mancato' dal far lunga talvolta la breve.' 

La battuta ha sempre il suo corso , a 
sia che alcune , o sia che tutte le parti tal- 
volta sospendano il canto. Volendosi poi in 
qualche luogo arrestarla si usa il segno det- 
to Comune , o Corona. Questo segno posto 
su d’Anna nota, o sopra una pausa arresta 
la battuta, onde possa .il cantante prender 
quel tempo che più gli piace, per far ca- 
denza con quel giro di cantilena, che più 
gli aggrada, ò per poter prendere con co- 
modo in qualche passaggio difficile l’ intuo- 
nazione della nota che segue, presa la qua- 
le si riassume di nuovo il corso alla misu- 
ra per tutte le parti. Vedi Grammatica, 

Bebube. Vedi spassa pensiero. 

Beffà. Cosi si chiama il bemmi , o si, 
quando ha la voce alterata dal b molla. Ve- 
di Solfeggiare. 
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• B molle. Carattere della musica» che 
ha la figura b » il quale fa abbassare di un 
semituono minore la nota alla quale è ap> 
posto. Dai Greci fu chiamato Menon^ che 
vuol dire cosa accidentale » fu egli formato 
rotondo, per dimostrare la facilità che ha 
la voce nel" proferirlo, e^ per essere più 
molle dtl canto naturale, e che non ha bi- 
sogno di segni accidentali , sussistendo da 
se stesso; che perciò disse; Marg. Fil. lib.. 
5. traci. 2*. c. 2. parlando del canto, b molle; 
oh id nonnunquam per h rotundum quod . 
de facile mobile et molle est dirigatur. Il 
proprio luogo del b molle sono le corde, 
ove naturalmente entra il mi per tramutarlo 
in fa. Inoltre il P. Guido avendo dato U 
nome alle sci note lasciò la settima noia 
senza 'altro nome , che quello della lettera 
b . Questo b pertanto fu cantato in due ma- 
niere, un tuono’ sopra il la secondo l’ or- 
dine naturale del Gamma, o solamente un 
scmituqno sopra il medesimo la^ quando si 
vuol congiungere il tetracordo j nel primo 
caso il si o' mi suonano assai duramente ,, 
a cagione dei tre suoni congiunti, e per- 
ciò fu chiamato b durò , o.b quadro ‘j nel 
secondo caso perchè è' dolce fu detto 
h molle. Il b molle accidentale è ‘ quando 
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nel corso del canto si mette a parte sinistra 
di una nota , e fa che T esecntore canti nel 
medesimo tuono alterato dal b molle. 11 
ìsegno che lo toglie è il ^ quadro , benché 
da molti venga tolto col diesis j ma ciò è 
contro ragione , benché non apporti al can- 
tante difficoltà, alcuna j poiché tanto accre- 
sce mezza voce coll’uno, come coll’altro; 
ma il farlo mostra poca intelligènza. Vedi 
Accidenti. L’altra maniera d’impiegare il 
b molle , è porlo vicino alla chiave , ed 
allora modifica tutte le note che trovatisi 
nella linea del detto b molle., quando pe- 
fh con altri accidenti non venga levato. La 
progressione - dei h molli nasce dal traspor- 
to del tuono naturale, come per esempio, 
volendo trasportare una quarta il'* tuono 
naturale è necessario aggiungere il b mol- 
le , alia voce beinmi diminuirla, on- 
de vi sia la disposizion, che ricercasi nel- 
la formazione di un tuono. L’ ordine poi 
dei b molli è questo, bh , delafà, alc^àf 
•Dlafà ,! Glafà , Ccsolfaut b molle. 

Bi. Sillaba che appresso alcuni in- 
dica la voce del Gamma detta bemmi , e 
che ^i Francesi chiamano si ; sono passa- 
ti due secoli, da che il P. Gaetano ed 
il P. Banchieri aggiunsero il bi alle sei 
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leltere del solfeggio, inventate dal famoso 
Guido. Gl’Italiani però di questa ne fecero 
poco conto, ma non così i Francesi ,’ i qua- 
li sostituirono il si al bi^ attesa la sua dol- 
cezza. Leg. Enricus Pateanus ' Bullas mo~ 
dulatas , sive scptetn discrimina 'vocuni , 
stampato in Milano nel 1099, ed il Ban- 
chieri , Cartella musicale in Venezia 1614. 

Bianca. Questo è il nome di una no- 
ta musicale , che ha il valore di due note. 

Biscroma. Nome di una nota musica- 
le. Vedi nota. 

Bo. Vedi Solfeggio. 

Bquadro. E’ un carattere di musica che 
si segna V. Gram. , la sua azione è di met- 
tere la voce in istato naturale , quella voce 
cioè, che fu alterata ed accresciuta dal bmoB 
le e dal diesis. Eu detto anche bduro , e 
perciò la sua figura è quadrata, perchè in- 
dica in certo modo* la sua asprezza natu- 
rale , e resiste in certo modo nel cantarloV 
di questo così disse Marg. Ob hoc per be- 
quadrum quod an^ulis suis motui resistit, 
atque dure movetur^ denotatur. Il suo uf- 
ficio c di rimetter la voce in istatO natu- 
rale. P^edi Modo ec. 

Breve. Segno 'di una nota musicale. 
Vedi Nota. 
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Buccina Marina,’ Prima che fossero 
inventate le trombe, i corni ec., soleva sup- 
plire il suono rauco delle conchiglie ma- 
rine, dette perciò dai Latini Buccinae^ di- 
cendo ad esse , nella parte inferiore acumi- 
nata un buco , per poter in esse tramandar 
il fiato. Finsero i poeti , che nei trionfi di 
Nettuno , festosi li Tritoni si servissero del- 
le «buccine per applaudire al principe loro , 
•ed invitare a guerra i Giganti / i quali spa- 
ventali , credendo che fosse la voce di qual- 
che grand’animale si posero in fuga , quin- 
di restarono vincitori i Tritoni , come rife- 
risce Nat met.' lib. fi. e 3. che perciò Ovi- 
dio lib, I.' met. cantò, 

Coeruleum Tritona vocantiy concaque sonavi , 
Inspirare juhet , Jluctusqne ^ et filumina signo 
Jani revocare dato „ cava buccina sumitur illi * 
Tortilis dn lainm , quos turbine crescit ab imo, 

’ Inolti-c fu usata la Buccina anche dai 
Pastori , mentre verso la sera col suono di 
essa nei campi del Lazio , ed altrove chia- 
mavano alle stalle gli armenti dispersi, co- 
me fu osservato da Columella. Id ^emper 
crepuscolo fieri deb et ^ ut ad sonitm huc- 
cinoe pecus, si quod in syl^a substiterit, se- 
pia repeterc, consuescat. , 

Buona espressione. Il suonare con huo- 
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na ■ espressione è 1’ eseguire conforme V in” 
tenzione del compositore. Quindi la buona 
espressione si deve adattare alla qualità della 
Musica ) e del luogo ; perciò la Musica da 
Chiesa dev* esser espressa diversamente / da 
quella da Teatro ec. , perchè intenzione 
del Compositore non è di dispiacere altrui, 
ma di piacere y la buona espressione richiè- 
de che si‘ suoni in modo da dar piacere a 
chi ascolta. Ciò posto» ne deriva die non si 
deve mai intuonar falso , cioè far sentire uu 
suono per l’altro, nè far i suoni nè più gra- 
vi* nè più acuti di ciò che richiede la com- 
posizione j non si deve ommettere • alcuna 
nota; le note devono essere distinte; sepa- 
rare la melodia dov’è separata , congiungerr 
la dov’ è congiunta ; dare jl tempo giusto' , 
il movimento dovuto a ciascuna nota, a' cia- 
scuna pausa ; e suonando non bisogna fare 
alcun movimento sconcio' che possa- cagio- 
nare’ disgusto. Per far sentire i suoni secon» 
do r intenzione del compositore, 1’ eseguire 
la quale è ciò che forma la buona «espres- 
sione y conviene sopra tutto bene accordar- 
si. Fatto' ciò , si deve considerare in , qual 
modo il pezzo , che si deve suonare sia scrit- 
to. Per conoscer questo bisogna osservare il 
"numero degli accidenti posti alia chiave , la 
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nota colla quale termioa il pmo ec. E ie<* 
tenzione iuolire del compo»tore di eccitare 
sempre qualche passione,; coa'i la buona 
espressione richiede , che si consideri qual 
essa sia , e che si cerchi di eccitarla^ negli 
uditori. Non potendosi esprimere conyene- 
Tolraente una .passione mesta , se si avrà l’a- 
nimo allegro nè una allegra se si avrà l’a- 
nimo mesto ; per conseguenza chi suona de* 
ve cercare di eccitar in se medesimo la .pas- 
sione che devesi in, suonando esprimere. La 
passione in generale, è» o mesta, o allegra. 
Appartengono alia prima tutti li pezzi len-> 
tij tutti • li vivi aU’altra. Perchè in uno stesso 
pezzo non 'Sempre regna una sola passione, 
mutando essa., per cosi dire di misura, in 
misura; cosi passione dominante sarà quel- 
la passione , che il Compositore volle che 
regnasse nel 'pezzo generalmente ;■ passio- 
ne fraosmischiata- sarà quella, che dì quan- 
do in quando esso vi frappose. Per cono- 
scere la passione dominante di un pezzo bi- 
sogna' osservare., prima il moto che si trova 
da principio , come XAda^io^ Lento^ Alle- 
grò , ec. poi il modo nel quale il pezzo è 
composto y se maggiore , o minore , e quale 
de’ maggiori, o. minori. 11 modo maggiore 
serve per lo più ad esprimere il vivo , il 
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minore il dolce e mesto , inoltre ogni mo- 
do ha quasi la sua propria passione , come 
il bfa è maestoso, il la brillante ec. Dun- 
que bisognerà aver riguardo a tutto ciò per 
determinare, la passione dominante ec. Per 
conoscere le passioni frammischiale fa d’uopo 
osservare gl’ intervalli componenti la melo- 
dia i 'la frequenza delle dissonanze, i modi 
di passaggio. Gl’ intervalli vicini e le note 
legate esprimono il mesto ed il tenero j gli 
intervalli lontani , le note saltanti esprimono 
il vivo c l’ardito. Le note puntate e soste- 
nute esprimono il serio ed il patetico; la 
mescolanza di note di lunga durata con le 
preste esprimevi grande ed il sublime. La 
f^requenza delle dissonanze indica mestizia 
ed alle volte- furore. Il Compositore inoL 
tre dimostra la sua intenzione col mezzo di 
certi moti che pone a capo di qualche pez- 
zo di musica. Devono questi essere bene in- 
tesi dall’ esecutore onde rilevarne il signifi- 
cato , e dare ad essi l’espressione che si ri- 
cerca. Per ben ’ esprimere le differenti pa^ 
sioni bisogna far sentire con energia partico- 
lare 'le dissonanze. 11 confronto di esse col- 
le consonanze fa che queste tanto maggior 
piacere iridi ci arrechino. Cosi pure in un 
movimento lento si trovano alcuni semituo- 
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uo alzati per ctiésis o b molle j questi deb- 
bono essere rilevati, esprimendoli con una 
particolare energia. Che se fossero < abbas> 
sali pel h molle ^ o pel bquadro in seguito 
allo stesso suono più acuto di un semisuo* 
no; si deve cercar di far questa differenza, 
passandovi impercettibilmente. Bisogna anco- 
ra rilevare colla stessa energia le note di 
qualche lunghezza , che si trovano dopo ab 
cune note preste, anco nell' Allegro.- 


c ^ •' 

^^-sol-Ja-ut ì o semplicemente,' C ^ carat- 
tere 'o nota musicale, che indica una voce 
del Gamma, che si chiama ut. Era appresi 
so gli antichi un* segno di una delle chia- 
vi della mnsica, ■ : • ' 

Cacofonia.’ Unione discordante di vo- 
ci mal unite. 

Cadenza. Significa fine , o riposo ; e 
siccome è una specie di armonia,, che con- 
siste nel cadere , dirò cosi , dall’ accordo 
consonante , o dal dissonante di un ' dato 
suono eseguito in un tempo debole all’ ac- 
cordo consonante eseguito in un tempo for- 
te, per questo forse si chiama cadenza. Des- 
^sa poi non serve per terminare un intiero 
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coraponimento > ma per finire una frase , o 
un discorso musicale, essendo che anche la 
musica, conQie il discorso, ha le sue frasi , 
periodi ec. 

Cadema ariUnelicd. Questa consiste 
nel dare l’ accordo . consonante alla quarta 
nota del tuono, iodi passare alla prima no- 
ta. Questa cadenza fa un buon effetto nel- 
lo stile ecclesiastico, nel grave, nel ‘mae- 
stoso, Chiamasi cadenza aritmetica , perchè 
si forma colla quarta, ch’è U divisione arit- 
metica dell* ottava, 

Cadenza armonica- Questa consiste nel 
dare l’accordo consonante, o dissonante del- 
la prima specie, alla quinta nota del tuono 
maggiore, o minore, e poi passare alla pri- 
ma delio stesso tuono. Si chiama cadenza 
armonica , perchè formasi colla quinta , il 
qual intervallo è la divisione armonica del- 
•V ottava. 

Cadenza composta- Esiste questa nel- 
la progressione di tre , o quattro note dif- 
ferenti , o nel ripetere la quinta nota del 
tuono, dando a questa ora due , ora tre , 
ed ora quattro accordi diversi, avanti, di 
passare al consonante delia prima y così si 
chiama- perch’ è composta di più accordi,. 

' Cadenza finale. In ciascuna cantilena, 
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o intuouazìoue de’ Salmi, oel. canto {ermo^i 
vi SODO - Ire passi y o sieno tratti di note , 
J’ uno ref^ola le prime sillabe del versetto , 
c si dice principio deW intuonazione ; l’al- 
tro le ultime sillabe della metà del verset- 
to prima dell’ asterisco , e si dice cadenza 
media ; il terzo le ultime sillabe nel fine 
del versetto medesimo , e si diice cadenza 
finale^ o con altro usitato voca\>olo Evoae. 
( Vedi questa* voce ). Questi tre passi so- 
no* famosi nella musica del canto fer- 
mo , distinti aulicamente colle formule: Sic 
incipit , sic mediatur , sic fmitur. Queste 
formule si ritrovano espresse dagli autori 
del Codice Vaticano n. 629 ., da Prosdoci- 
mp de Teldemandis , da Franchino Gaffu- 
rio Pract. MijS., dal P. Bonaventura da Bre- 
scia , dal P. . Angelo da Picitone, Fior. An- 
gel. di Mus.,' da Biasio Rossetti, Rad. Mus., 
cd iu oltre nei Cantorini romani stampali 
nel i5i5. 5o. 66 . cd in molti altri scritti. 
V. Cantilene di S. Gregoriq- 

Cadenza finta. Si chiama finta, per- 
chè in essa evvi una specie d’inganno, cioè 
comincia - colla cadenza armonica , ma in 
vece di modulare al tuono proposto pro- 
cedendo di quinta in giù modula, al tuono 
della sesta. Alcuni autori chiamano cadenza 
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^Dta la progressione dell’accordo dissonan- 
te nella quinta all’accordo di sesta nella 
terza del tuono ; ma questa progressione 
non solo non forma una cadenza fìnta, non 
sortendo essa dal tuono proposto , ma non 
è una buona progressione armonica ; per- 
chè la settima risolve in ottava , quando si 
deve risolvere in terza e quinta.' ‘ 

Cadenza interrotta. Alambert seguen- 
do le tracce di Rameau , chiama cadenza 
interrotta le due progressioni, cioè dell’ac- 
cordo dissonante sulla quinta all’accordo di 
>quinta e sesta sulla quarta , o dallo stcsst^ 
dissonante al dissonante della terza sotto j 
ma questo non possono' dirsi nc cadenze y 
nè buone progressioni': soggiunge il Man- 
fredini. Queste progressioni', o modulazioni 
iuierroite ed irregolari si trovano nello com- 
posizioni sacre sopra tutto degli autori del 
secolo decimo quinto e decimò sesto , e 
ciò perchè componevano molte volte nei 
tuoni , o melodie del canto ferino , e per- 
chè ignoravano la vera origine degli accor- 
di , perciò credevano permessa qualunque 
progressione armonica , quando sempre de- 
ve dipendere dall’ analogia' degli accordi, e 
della buona melodia. 

. Cadenza libera. Per cadenza libera 
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s’ intende quell’ ornamento’ arbitrario y clid 
si. fa dalla parte principale secondo la vo> 
lontà e fantasia di colui , eh’ eseguisce , e 
questo alla quinta ^del modo nel quale il 
pezzo è composto. Il seguo indicaute tal 
ornamento è una coronella alla noia^ sopra 
la quale si deve far cadenza. Le cadenze iu 
questo senso ' non sono state introdotte nella 
nostra musica, che fra l’anno 1710 e 1716 
circa. Vedi Jo; Joachira, Essai (Cune me- 
tìiode pour' apprendre a jouer etc. In gene- 
rale le cadenze libere devono essere dedotte 
^alla passione principale, che regna nel pezzo ' 
di musica , poiché non si coufarebbe una 
cadenza mesta ■ in uu pezzo allegro, ed un’al- 
legra in .un mesto ec. Si cerchino su tale 
rapporto d’imitare i grandi maestri. 

Cadenza semplice perfetta. E’ quella 
che si fa colla terza maggiore che si dà ' 
alla nota del basso, il quale facendo tale 
cadenza discende di quinta, o ascende di 
quarta, eh’ è l’istessa cosa, nel tempo che 
la sua terza scende per uri semituono a for- 
mare r ottava. • • 

Cadenza semplice imperfetta. E’ quan- 
do il basso ha- la sua sesta maggiore , e 
mentre questa sale per un semituono , il 
basso discende di un tuono, ovvero quando 
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il basso avente terza minore sale di semi^ 
tuono , e la .parte superiore scende di tuo- 
no , ovvero quando il basso scendo di tuor' 
no , e la parte supcriore di semituono, a 
formar terza . maggiore .col Lasso; e quando 
pure il basso avente una quinta falsa asoenr 
de di semituono, e la parte, superiore div 
scende essa pure di semituono aifnrmar ter» 
za maggiore. . • . mm • r.iu ! 

Cadenta piagale. quella alla quale* 
dalla quarta, del tuono si passa alla tonica; 
oppure da una nota del basso si i passa 'ab> 
r altra con un salto di quinta all’ insù, o di 
quarta all’ ingiù. t. ii 

Cadenza maggiore e. m/^zore. > Maggio» • 
re o minore è una cadenza* o semplice :0> 
composta perfetta. La maggiore si forma in 
tempo perfetto di quattro tempi , in. cui la 
terza è maggiore. La minore si; forma col» 
la quarta e quinta ;i risolvendo la quarta in 
terza maggiore. 

Cadenza diminuita. Questa derivai dal» 
le cadenze maggiori, o, minori, si fa in. più 
maniere , dividendo la nota che .forma la 
cadenza in due o più note. Se il tempo è 
maggiore si dice cadenza diminuita maggio», 
re, s’ è tempo minore si dice .cadenza:. dir 
ininuita mincxre. . . 
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Cadenza diminuita maggiore. 

Cadenza diminuita minore. J * 
Cadenza diminuita. 

Cadenza fuggita. Quando la cantilena 
sembra disposta a far cadenza, per aversi 
fatto- sentire il basso coll’ accompagnamento 
preventivo della cadenza , si rivolta altrove 
ascendendo , o discendendo di un tuono, o 
semituono ad una fondamentale che non è 
quella alia quale la disposizione anteceden- 
te pareva che tendesse j inganno che fatto a 
tempo e a dovere riesce con buon effetto. 

Cadenza rotta. E’ quella nella quale 
il basso, iu luogo di far cadenza perfetta, 
essendovi già disposto , ascende diatonica- 
mente, ovvero nella quale, facendo il bas- 
so cadenza per T accordo della nota che 
termina la cantilena è accresciuto di una 
nota impropria di esso, la quale impedisce 
r effetto della cadenza. . 

Cadenza irregolare. E’ qudla che si 
fa , quando si passa dà una tonica alla domi- 
nante , o dalla suddominante alla tonica. 

Cadenza evitata. £’ quando si discen- 
de di quinta col basso , e nello stesso tem- 
po s’impedisce l’effetto della cadenza con 
tina dissonanza. • . 

Cadenze di rovescio, Son tutte quel- 
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le cadenze , che pel rovesciamento di ac- 
cordi non si formano con quelle note di 
basso che sono proprie per la cadenza. 

Calamaulo. Stromento ^composto di 
una sola canna , detto anche -Monaulo. Pa- 
ne ne tu r autore. Plinio nel libro settimo 
della Storia Naturale disse: FUtula, et Mo- 
naulum Pan Mer curii- invenit. .i. ! 

Calandrone. E* uno stromento , che 
ha i buchi come li flauti, e nella im- 
boccatura ha due molle , le quali premute 
danno il fiato per due buchi opposti in 
diametro j dove si pone la bocca è inseri- 
ta una cannella. Rende un suono rauco, ma 
grato , e si suona . come li flauti. Euseb. 
Ces. de praep. £v. lib. io. nc fece autore 
Olimpio. 

Cambiamento di ^uono.-Yuol dir pas- 
sare dair uno all’ altro tuono. Vedi Modur 
lozione y leggi la Grammatica. ^ . 

Cambiata. Vedi Nota.- 


Campana. Fra i corpi sonori si pos- 
sono por le campane, delle quali non si sa 
precisamente T origine , nè si terminerebbe 
mai di dire» essendo varie le opinioni, ed 
avendo* in ogni tempo servito a varj usi. 
Tuttavia farò sopra tale stromento qualche 
ricerca. È certo pertanto essere stata in uso 

roi. ir. e 
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fra gli antichi Ebrei. Nell’Esodo cap. 28. si 
legge : che Dio prescrisse a Mosè di fab- 
bricarne d’oro, e porle in misterioso orna- 
mento della veste sacerdotale, e ciò si con- 
ferma nel cap. 4^- dell’ Eccles. Cinxit il- 
luni tintinnabuUs aureis plurimis in giro 
dare sonum in veste sua. Dunque gli Ebrei 
avevano l’uso delle campane j anzi secondo 
alcuni da essi passarono alle altre nazioni. 
Anche i Gentili ne fecero uso. Apolidoro 
lib. de Diis racconta , che si usavano dai 
Sacerdoti di Proserpina; e Lucano, s nei suoi 
dialoghi dice: essere state nsate dai Sacer- 
doti della Siria. Svetonio finalmente raccon- 
ta,, che furono poste da Augusto alla som- 
mità del tempio di Giove Capitolino. Fu- 
rono inoltre chiamate Nola per essere, se- 
condo alcuni , stato 1’ inventore S. Paulino 
Vescovo di Nola in Campagna , dal nome 
della qual provincia fu poi nominata Cam- 
pana. Cosi molti opinano^ ma sono in erro- 
re , poiché Quintiliano, che visse molti an- 
ni prima di >S. Paolino fa menzione di que- 
sto vocabolo. .£* dunque più ragionevole, 
che il Prelato abbia ingrandito le campane 
introducendole nelle Chiese. Secondo il Ba- 
ronio r uso delle campane* incominciò ap- 
presso i Greci, quando Orso Patrizio Doge 
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(li Venezia mandò in dono a MicLicle Im- 
peratore dodici campane , le quali furono 
collocate nella torre di S., Soiìa. Polidoro 
Virgilio cd Onofrio Panvino nelle vite de’ 
Pontefici, hanno fatto inventore delie cam- 
pane Sabiniano Papa , ma errarono, perchè 
S. Girolamo , che fiorì duecento, anni pri- 
ma fa menzione delle campane. De reg. 
Monac. In Oriente si usò convocare il po- 
polo col suono di alcuni legni. Di questo 
antico uso leggesi nel settimo Sinodo, che 
essendo portate in Cesarea le sacre reliquie 
di S. Anastasio uscirono le processioni suo- 
nando li sacri legni. Sono però alcuni di 
parere , che si praticassero solamente nei 
funerali. I Greci in Levante adoperano que- 
sto stromenio di legno, e lo chiamano SU 
jnandro. Le campane servirono sempre a- 
varj usi. Zonara scjittor Greco, nella sua 
storia racconta, ch’era antico costume con- 
durre i rei al patibolo con una campanel- 
la al collo f acciocché camminando non toc- 
casse il paziente alcuno , il quale sarebbe 
stato giudicato immondo. Altro uso soleva- 
si fare delle campane dal clero della Chie- 
sa romana; cioè, nelle. processioni uno pre-. 
cedeva vestito di bianco , il quale portava 
inalberata una piccola campana , suonando 
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a botti cootiiiuamente. In Italia si costumò 
portar in una macchina mobile una campa- 
na , con cui si davano i segni ai soldati , 
òome si fa colla tromba. Viene ciò riferito 
dal Maggi cap. de Tintinn. Questa mac- 
china si chiamava Caraccio , e si descrive 
da Francesco Suetro nelle note sopra il lib. 
de Tintinnab.', la qual descrizione fu poi ri- 
ferita dal Cav. Antonio Cremonese nel cap. 
3. della descr. di Cremona tradotta da Fi- 
lippo Rubenio. Finalmente M. Angelo Roc- 
ca nel trattato delle campane, racconta che 
in Parigi nella Chiesa dedicala alla Beala 
Adergine vi* era una campana , che pesava 
quarantamila libbre , e che per esser sUo* 
laata vi volevano ventiquattro uomini, e che 
si sentiva in tempo tranquillo sette miglia 
lontano. Una di maggior mole ne riferisce 
il Ma j oli nell’Opera intitolata Dies canicu- 
lares alla parola metalla. 11 P. Mendes, che 
scrisse nel i554, disse esservi nel Pegù una 
campana di bronzo , la di cui circonferen- 
za è di palmi quaranta cinque, e di diame- 
tro diciassette j ed il Majoli disse'; superar 
essa tulle quelle d’ Furopa , ma s’ ingannò. 
Artelio poi racconta che gli Abissini soglio- 
no fabbricare campane di pietra. 

Campanaccio. £’ quello siromento di 
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metallo che sogliono i villani appendere al 
collo degli armenti. 

CamptatUì> Così si chiamarono li suo* 
natori di Tibie curve. 

Canna. Stromento pastorale. Clemente 
Alessandrino libro primo Stromatum, disse 
doversi attribuire alle pnme invenzioni del* 
Tarte pastorale la Canna, la Fistola cc. 

Canone. E voce greca , che significa 
regola. Fu chiamata canone una breve com- 
posizione a due , o più parti vocali , o stro- 
mentali, la quale consiste in una sola can- 
tilena , che le parti eseguiscono insieme co- 
minciandola però in qualche distanza di tem- 
po r una dall’ altra j fu chiamata canone , 
perchè una sola cantilena serve di guida 
e di regola. 11 canone è certo una compo- 
sizione assai stimabile e piacevole, quando 
è scritta ad un discreto numero di parti , e 
ben condotta. Pier Francesco Valentini scris- 
se un canone a movanta nove pani , il qua- 
le .dal Kirchero , fu chiamato Labjrrintum 
musicami e dal Bernardi il modo di Saio- 
mone. Nel seicento erano in grandissimo uso 
li canoni a più parti , poiché si cercava più 
il difficile e lo studiato, che il semplice ed 
il naturale. 

Canone ad Diapente. Vedi Canone al- 
la quinta. 
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Canone ad suhdiapason. Se V euira- 
ta in'comincia all’ ottava sotto. 

Canone ad subdiapente. E' tale se 
Ventrata incomincia alla (]iinrta sotto. 

Canone ad subdiatessaron^ E’ tale 
se V entrata incomincia alla quinta sotto. 

Canone alla quarta. E‘ quello in cui 

V entrata della pane conseguente è una quar- 
ta sopra la nota , dalla quale la prima par- 
te ha incomincialo. Dicesi all’ ottava, all’ 11- 
nisono , se entra un’ ottava sopra, o all’u- 
nisono. 

Canone alla quinta. E’ quello in cui 

V entraia della parte conseguente è una quin- 
ta sopra la nota, dalla quale la prima par* 
te ha incominciato. 

Canone aperto. È quando è notalo co- 
me si nolano le fughe , e le altre composi- 
zioni, cioè in partitura. 

Canone cancrizzante. E quello che si 
eseguiva col moto retrogrado, come cammi- 
nano i granchi. 

Canone chiuso. Quando è notato in 
una parte sola con numeri, od altri segni 
posti sopra, o sotto , che indicano quando 
‘debbano incominciare ad eseguirlo le altre 
parli. Ricorderò qui al lettore , che qualun- 
que canone si può formare àH’unisouo , al- 
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la secopda, alla terza; raa il canone aU’u- 
nisono , ed aU’ottava sarà sempre il più gra- 
to alle persone di buon gusto , perchè più 
naturale e più facile per conseguenza ; an- 
zi il canone ch’è aU’ottava, o all’unisono è 
piuttosto un pezzo di fuga reale , che un 
canone. 

Canone contrario^ E’ quello in cui , 
se non si usano dal conseguente gl’ inter- 
valli medesimi , le figure sono le stesse , e 
coincidono colle fughe contrarie. 

Canone doppio. Quando ha varie can- 
tilene è canone doppio, triplo, quadruplo 
ec. secondo il numero delle varie cantilene 
dalle quali è formato. Quando è scritto co- 
sì non è più solo canone, non essendo una 
sola cantilena, ma tanti sono i canoni, quan- 
te sono le diverse cantilene , quindi ne ri- 
sulta un’ armonia assai confusa ed oscura. 

Canone enigmatico , o cancrizzante , o 
retrogreditur. E’ quello in cui il conseguen- 
te incomincia dall’ ultima nota dell’ antece- 
dente , e prosegue all’ indietro fino alla pri- 
ma nota, ad imitazione dei Granchi, che 
camminano all’ indietro. 

Canone finto. È quando la parte ch’è 
l’ultima a principiare il canone non lo fini- 
sce, o se lo termipa non lo ripete però in- 
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tieraiuente , ma cambia cantilena , e fa ca^ 
denza unitamente alle altre parli. 

Canone infinito. Se il canone, è tale, 
che la. guida, fìnito il soggetto , e ricomin- 
ciandolo da capo , ed il conseguente intan- 
to. proseguendo sino alla fine, e poi esso 
pure incominciando , si trovino sempre le 
parti in armonia , onde possa continuar la 
cantilena quanto si voglia, dicesi infinito, ed 
i Francesi il chiamano perpetuelle. Nel qual 
caso si scrive alla distesa l’ antecedente di- 
stinto. colle sue battute , e si contrassegna 
il tempo c la nota con cui deve entrare il 
conseguente, per potersi cantare io armonia 
colle altre parli, ovvero in luogo della> no- 
ta s’indichi la qualità del canone ^ cioè al- 
1’ ottava ji alla quarta,, onde sappia l’altra 
parte .quando deve entrare. 

Canone in partitura. E’ quando è di- 
steso in tutte le loro parti. 

Canone poliformio. Gli antichi per vo- 
ler introdurre il mistero davano a tutto no- 
mi stravaganti, ed anche in questa parte 
chianiarorio il canone a più forme con que^ 
sto nome. 

* 

Canone rovescio. E’ quella composi- 
zione, in cui rigorosamente osservansi per 
moto contrario dal conseguente gl’ intervalli. 
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e li monosillabi istessi della risposta , e 
questi assomigliano alle fughe rovescie. 

Canone semplice. È quando , benché 
scrìtto a molte parti, ha una sola cantilena, 
e questo è molto dilettevole. 

Cantabile. Consiste in una musica len- 
ta e sostenuta , l’ esecuzione della quale è 
molto diffìcile negli stromenti da tasto, non 
potendosi in essi sostenere i suoni lungo 
tempo, nò dare a questi una gradazione di 
forza più o meno sensìbile, che si segna 
colle voci piano forte. Questo è il chiaro 
scuro della Musica. 

Cantar di garganta di gorgia. Vedi 
Suoni del Tasto Fermo. 

Cantar di maniera. Significa cantare 
con sentimento e con anima , ombreggiare 
la voce, c sopra tutto esprimere ogni pezzo 
di musica secondo il suo vero sentimento 
c carattere. Molti credono che consista in 
mille variazioni c licenze, ma s’ingannano; 
gli ornamenti entrano nel cantar di manie- 
ra , ma consistono in qualche trillo a suo 
luogo, in qualche appoggiatura', in qualche 
gropetto, in cambiar alcuna volta qualche 
gorgheggio , c qualche breve pezzo , ma sen- 
za tradir, le parole e la musica. 

< . . Cantar di portamento. È un cantare 
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legalo e pollàio. Questo modo di canto si 
deve conservare specialmenle nel yocalizzoj, 
nel recitativo ; e srolo nelle arie parlanti tal- 
volta si possono sciogliere, e staccare le note. 

Cantata. Così si chiama uh poemetto 
composto per esser messo in Musica , rac- 
chiude un soggetto cavato dalla Favola’, o 
dalla Storia , o di pura invenzione , e che 
termina per lo più con certe riflessioni mo- 
rali, o galanti.' Questo genere di poesia è 
molto in uso fra noi Italiani j in Francia il 
celebre Russeau lo ha mollo perfezionato. 
11 Recitativo della Cantata dev’essere espres- 
sivo , e dovizioso d’immagini per poter dar 
anima e corso alla musica. Le arie devono 
esser vive, eleganti, piccanti j ed i passaggi 
devonp essere naturali', e fatti venire a pro- 
posito. Vedi Stromentare, 

‘ Cantatina. Questa voce dimostra esser 
un diminutivo della voce cantata , e signifi- 
care ’un poemetto , in cui il soggetto è me- 
no sviluppato , che nelle ordinarie cantate, 
ma il piano è il medesimo. 

Cantatorium, Libro Ecclesiastico , in 
cui si contenevano i Graduali e le Messe ; 
questo libro oggi comunemente si chiama 
il Corale. • • 

Cantico. Questa voce segna per lo piì^ 
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Un poema in cui il Poeta celebra i benefì- 
e’ la grandezza del Creatore. Questo ge- 
nere di Poesia ammette grande entusiasmo « 
ed è dicevolissimo allo stile dciroda. Il pii- 
mo compositore de’Cantici fu Mosè,il qua- 
le compose il Caotico al passaggio del po- 
polo del mar rosso Cantemus Domino ec. 
Fu accompagnato tal Cantico da Maria so- 
rella di Moisè e di Aronne, unitamenie a 
tulle le donne Ebree , come si legge neU’E- 
sodo capo quindeci. Varie sono le opinioni 
circa il modo del canto ^ altri vogliono che 
fosse intonato da Mosè rispondendo il coro 
degli uomini col replicare successivamente 
ogni versetto, ovvero sempre il primo; e che 
Maria capo del coro femminile praticasse lo 
stesso unitamente alle donne; altri vogliono 
che prima gli uomini cantassero un verset- 
to, e poi le donne dicessero il seguente ; 
chi pretende , che lo stesso versetto fosse 
cantato prima dagli uomini, e poi dalle don- 
ne; altri che le donne replicassero il prinjo 
versetto, si legga Fhil. Jiidceus, lib. i. de 
'vit. Mosis^ Oleaster ^ Mariana , Menochius ^ 
Mahenda, Bossuet in cap. i5. Èxod. ma 
specialmente m Mosis Cantica 

Ub. 2 . La piu vcrisiraile opinione , e la piu 
approvata c che Moisè ispirato da Dio in- 
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tuonasse il Gamico, e che gli uomini repli^ 
cassero « o sempre il primo , o li seguenti 
versetti , c poscia Maria separatamente dal 
coro degli uomini facesse lo stesso. Il Sa- 
cro Testo indica che fu accompagnato da- 
gli stromeoti , quantunque il cantico per sua 
natura non esiga il .suono; il P. Magagliani 
dice che tutti gli Ebrei unissero il Cauto al 
Suono fuorché Moisè , e cosi cerca di le- 
varsi da tutte le questioni e le opinioni che 
corrono sopra tale soggetto. Ciò eh’ è diffì- 
cile è il segnare quali stroraenti abbiano 
accompagnato tal canto. La Yulgata, il Te- 
sto Ebraico , e la Parafrasi Caldaica nomi- 
nano i Timpani ed i Cori ; e la Versione 
Siriaca , ed Arabica fa menzione dei Tim- 
pani e dei Sistri. Vedansi le voci Timpaniy 
Cori y Sistri ec. 

• Cantilena. S’inténde generalmente ogni 
composizione nausicale ben modulata y alle 
volte indica il pensiero musicale. 

Cantilena dominante. È così nominato 
quel pezzo , che concerta e che domina , 
propone, e sostiene i motivi e i pensieri ; e 
sopra cui è stabilito c fondato ogni pezzo 
di musica. Questa cantilena non è sempre 
la più alta , perchè molte volte è divisa fra 
le parti di cui ò formata la composizione , 
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di modo che, per esempio, l’alto, il bas- 
so , la viola ec. quando eseguisce qualche a 
solo, o qualche sortita, allora quest’è parte 
dominante , fino che torna a comparir prin- 
cipale qualche altra parte. 

Cantilene Ebraiche. Il santo Re Da- 
vidde per divina inspirazione compose i Sal- 
mi , ed inventò le cantilene. Sarebbe trop- 
po lungo provare tale proposizione , 'basta 
leggere la Sacra Scrittura e gli Eruditi per 
restarne convinti. Queste cantilene furono 
stabilite nel Tempio di Salomone. È verisi- 
raile che il Lianto Ebraico fosse contenuto^ 
tra i limili del diatonico , e che non am- 
mettesse se non le cantilene , convenevoli 
alla gravità del tempio j quiudi pensano gli 
Eruditi che la maggior parie potessero es- 
sere doriche , cioè di modo più severo e 
serio j ciò conferma Plato Lache pag. 229. 
Julius Scalig. lib. I. Poet. Attesa poi la va- 
rietà ammetteva i Modi Frigi, Lidi, Misto- 
lidi. Nella Scrittura Sacra si rileva , che nel- 
la disti uzione del tempio fatta da Nabucco 
furono conservate le' Cantilene } per ristabi- 
lirle nella riedificazione del tempio. £ opi- 
nione comune che passassero di padre , in 
figlio } ed è fuor di dubio , che le Cantile- 
ne e le Formule del santo Re l3avidde com- 
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poste ad onor di Dio, e da Salomone in- 
trodotte nel tempio di Gerusalemme, sieno 
passate per mezzo degli Apostoli , colla Fe- 
de, cogli Evangeli, e cogli altri Libri di- 
vini; con questa sola differenza che laddove 
nel tempio per allettare al culto divino gli 
animi rozzi vi era T accompagnamento dei 
Musicali stromenti, come disse S. Gio: Criso- 
stomo al salmo i 5 o,* nella Cattolica Chie- 
sa altra mostra fare non si doveva che della 
ammirabile maestà, e semplice, e senza fa- 
sto. E comune sentimento dei Padri , Dot- 
tori , Eruditi, che il canto istituito da Da- 
vidde fosse pio, grave, naturale, semplice, 
maestoso.. Perciò fu sempre premura della 
Chiesa , che si conservasse il cauto incor- 
rotto , e tale quale lo Spirito Santo lo pre- 
scrive ai Cantori , cioè , come nel salmo. 46 
Fsaliite sapienter. Quindi li Sommi Ponte- 
fici Innocenzo Ili. de Sacrif. Missce: Gio- 
vanni XXII. Cap. Doct. Sancì.. Patr. Be- 
nedetto XII. apud. Raynal. ad an. i 556 . 
e sopra tutù Benedetto XIV. nella Let En~ 
cjrcl. ad an. 1749. e finalmente li Concilj 
di Trento, di Milano, di Avignone, di Ma- 
lines , vietarono introdurre nel canto, nessur 
na novità , e molto più il Cromatico molle 
ed effemrainato, nè mai ammise che. il seiu^- 
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plice , ed il puro diatonico,* perciò l’erudito 
Mons. Nivers Dissert. sur le Cani. Greg, 
Capè VII. a tutta ragione acerLarnente con- 
danna gli abusi, .e lej novità introdotte nel 
Canto Ecclesiastico. » Pour bien chanter le 
» Pleinchaut de 1’ Eglise ^ il n’ y faut ricn 
» changer , ajouter» ou diminuer ,* mais sim- 
» plement chanter ce qui est daus le Livre. 
» Cette verité se prouve par Tauthorité sui- 
» vanie L’epoca funesta della corruzione 
del Canto Ecclesiastico fu dopo che venne 
introdotto il Canto figurato ; di maniera che 
in tutti li Codici, Frammenti, Libri del can- 
to Ecclesiastico dei secoli nono , decimo , 
undecimo , duodecimo , decimoterzo « nep- 
pur Tombra si ritrova di accidenti, fuorché 
il b molle necessario , tanta era la sempli- 
cità dell’antica Musica. 

Cantilene Ecclesiastiche. Come si è 
dimostrato di sopra il Canto di Salmi usa- 
to dagli Ebrei nel Tempio passò alia Chiesa, 
dalla- quale fu sempre conservato. Infatti gli 
Apostoli fecero risuonare di Cantici il Sacro 
Cenacolo, quindi è da supporsi che estempo- 
raneamente non abbiano inventato un nuovo 
canto , ma abbuino usato il- canto Daviddi- 
co. Di piu Cristo prima di salire al Ciclo 
diede agli Apostoli la perfetta intelligenza 
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delle Scritture ; acciocché la insegnassero ai 
discepoli , e con successione non interrotta 
la trasmettessero ai posteri'; quindi non è 
da dubitare che alle Chiese per tutto il Mon^ 
do da essi fondate non consegnassero i di- 
vini Codici , e non istruissero i Fedeli nel 
Sacro Canto dc’Salmi , per contrapporlo ai 
profani lascivi Cantici dei Gentili. Finalmen- 
te sarebbero state importune le Apostoliche 
esortazioni di san Paolo agli Efesj , ai Co- 
losscnsi', ai Corinti, inutili i consigli di san 
Giacomo ai Fedeli di lodar Dio coi Salmi, 
se gli Apostoli non avessero tramandati ai 
Fedeli i Salmi e le Cantilene. È però ve- 
risimile , che queste Cantilene possano ave- 
re sofferto delle accidentali variazioni , ma 
non già dèi cangiamenti sostanziali. Infatti 
rabbominazione del Santuario, la dispersio- 
ne del popolo miscredente scompose ogni 
legge, ogni rito, ma non si perdette ciò che 
fu di' Divina istituzione j che se la perfida 
Sinagoga in 'pena dell’ orribile ’ deicidio , e 
deU’ostioaio disprezzo' deH’Evangelica predi- 
cazione da Dio ripudiata , è senza tempio , 
senza gerarchia, senza ara , era d*‘ uopo che 
rimanesse anche senza il Canto Daviddico , 
e die la Chiesa 'Cattolica innalzata sopra le 
ruine , dovesse ella , sola far pompa ,6 man- 
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tenere un omamenio consacrato dal santo Re 
per divina ispirazione al culto legittimo del 
vero Dio. Ciò previde il santo Re, e lo ha 
espresso in più Salmi, come nel 17 v. 5o, 
nel ai v. a 6 , nel 34 v. 18 , nel 65 v. 2 
e 4» ^7 V. 3a, nel g5 v. 1 , nel 97 v. 5 

e 6 , e specialmente nel 56 y. 9 dove Exur- 
ge , dice , gloria meai^ exurgfi^ psalte- 
rium, et cithara, exurgam diluoulo, JfìQ- 
ve con profetico Spirito pronunziando il gip* 
rioso risorgimento del Redentore bramava 
ardentemente che fosse sollecito, poiché al. 
lora non solo nel tempio di Gerusalemme, 
ma in tutta la terra , appresso tutte le gen- 
ti .si sarebbero cantate le lodi al Signore. 
Nel salmo 56 v. io rivolto a Dio disse : 
Jn questa guisa, o Signore, dirò salmi, e 
come spiega il Testo Ebreo , canterò al vo- 
stro nome fino al finire de* secoli ec. E 
quindi è da notare che le voci , in tal gui- 
sa io canterò indicano che fino la fine del 
mondo , non solo si canteranno a Dio i sal- 
mi, ma anche le Cantilene da esso istituite. 
11 Canto Ecclesiastico conosce quindi la sua 
origine. dal Canto Daviddico^ il quale come 
di padre in figlio passò fra gli Ebrei, cosi 
avvenne auche fra Cristiani, fra quali nes- 
sun esempio pratico si ritrova di esso pri- 
rol IL f 
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ma del secolo duodecimo , secóndo gli esa- 
mi ed osservazioni degli Eruditi. . 

• Cantilene di S. Gregorio, Questo Pon- 
tefice riformò , corresse , e probabilmente 
anche in qualche parte inventò le' Cantile- 
ne . del Sacramentario , • e dei due Antifona- 
rj. Chi poi sia stato F inventore , o il ri- 
storatore del canto dei Salmi i nessuno vetu- 
sto monumento^ nessuno Scrittore- ne fa pa- 
rola. VValfrido Strabene , de Reh. -EccL 
cap. 25. Bibl. PP. ci riferisca che il S. Pon- 
tefice altro non fece, se< non se distribuire 
e. disporre • con - quell’ ordine • che nelle ore 
canoniche osservasiyle intuonazioni dei Sai- 
xnif- di maniera che a ciascun tuono « e< ad 
ogni Cantilena dell’Antifona precedente cor<> 
rispondesse la Cantilena ed il tuono del- 
Salmo susseguente, perchè Tinavverteviza ed 
il capricmo dei Cantori variar non potessero 
nè il tuono, *nè la formula delle Salmodi- 
che intuonazioni. Infinite ■ erano le differen- 
ze del canto , e. specialmente ddlle cadenze 
finali, di maniera che confusione ed imbro- 
glio sarebbe il numerarle j per esempio Re- 
ginone ne numera- Cottonio 5i, Pietro 
Talanderio- 21, Prosdocimo di Beldemandis 
42, Galerano 44>*Luca ‘Lossio ed il Beru- 
sio 29, il P. Pontino 3o, Cerone 59,- Lo-- 
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rente. iq« Ubaldo Monaco che fiorì verso il 
fine del nono secolo, fu il primo a lasciar* 
ci iì0tÌ7Ìa di questa numerosa esorbitante va- 
rietà > la quale è giudicata inutile dal Cot* 
ionio. Questa esorbitanza è certo un argo- 
mento convincente , non essere cotcste ca- 
denze e varietà di canto nè composte da 
Davidde , nè- usi tate nel tempio di Gerusa- 
lemme ; ma dimostrano^ chiaramente 'essere 
umane invenzioni introdotte verso la metà 
deli nono 'Secolo ed ignote affatto al Cri- 
stianesimo dei primi secoli , nè mai appro- 
vate dalla Chiesa Universale. Quantunque 
però tutta> la Chiesa Cattolica abbia accolte 
ed approvale le Cantilene* Gregoriane , co- 
me le legittime j quantunque si siano usate 
tutte le diligenze e premtire acciocché tut- 
ti gli Antifonari fossero corretti a ■ norma 
del Gregoriano, pure nè* le attenzioni di Pi- 
pino, di Carlo Magno, e dei- Pontefici Ste-* 
Fano IL Paolo Adriano 1. non ebbero il lo- 
ro compiuto' effetto* j perciò fu necessario 
che nei secoli susseguenti si facessero del-' 
le correzioni, affinchè le Cantilene' si ridu*- 
oessero ad una perfetta uniformità. Tra quel ' 
li che si' affaticarono in si lodevole impre- 
sa) vi fu Reginone abate che fiori' nel seco- 
lo nono. Se si ricerchino ' le cause princi- ‘ 
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pali per cui gli esemplari del Gregoriano 
Aniifonario per varj secoli fossero sparsi di 
errori ; non altro si potrebbe rispondere, nè 
ad altro si potrebbe attribuire che all’ uso 
delle lettere romane che servivano di note 
indicatrici del Canto ; il qual uso si con- 
servò in varj luoghi fino al secolo uudeci- 
mo , quantunque inventati fossero i punti 
caudati ; come ce ne assicura Guido Are» 
tino. De divis. Monac. sec. Poet. ex Cbd. 
'Medie. Laurent. Dunque 1’ imperìzia e la 
disattenzione degli Amanuensi variando le 
lettere sparsero .gli Antifonarj di errori ; 
ma dopo che da Guido Aretino furono frap- 
posti fra due linee di punti, e finalmente 
nel se-colo decimo terzo, fu tolto ogni pe- 
ricolo di errore atteso lo stabilimento del- 
le note. . . I 

Qui fa d’uopo riflettere , che ad onta 
delle mutazioni e correzioni fatte dall’abate 
Reginone , da Gio. Cottonio, per ordine del 
Pont. Stefano IX, e per quanto abbiamo dalla 
storia, ninna menzione si fece mai di mutazio- 
ne Dcir intuunazione dei Salmi , argomento 
fortissimo indicante l’essere esse non solo di 
divina istituzione, ma con particolare prov- 
videnza sempre mantenute da Davidde fino 
a. noi. Dunque. sono in grande errore ,quol- 
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li che vogliono inventore delle Cantilene 
ecclesiastiche S. Gregorio. .Che se non vi è 
TDonumento che provi èssere stato questo 
Santo Pontefice inventore delle cantilene 
delle Salmodie, molto meno si potrà com- 
provare che il S. Pontefice Leone 11. sia 
stato r inventore del canto delle Salmodie, 
posteriore al Magno Gregorio di un seco- 
lo. 11 Tarlino Jnstit. Harm. P. 4- c. 4- chia- 
ma .S. Leone non solo perito nella musica, 
ma inventore del canto de’ salmi; nè fu il 
solo, poiché il Ciacconio Vit. Pont. Jìorh. 
ad an. G85, il P. Girolamo Ragnsa Elog. 
Siculor. p. 17 1 ed altri, appoggiati al Pla- 
tina, ciò asseriscono. Anastasio Bibliotecario 
scrittore diligente ed esatto delle vite dei 
Pontefici dimostraci S. Leone non invento- 
re, ma perito nelle sacre Salmodie. Cantile- 
na ( parlando di S.' Leone dice ) ac psal- * 
madia praecipuus , et in carum sensihus 
subtilissinia exercitatione limatus^ de , Vit. 
Eom. Pont, cum not. var. Edit. lìom. f^at. 
T. 4- p^g' t23. Vedi Tuoni. 

Canto. Questa voce viene impiegata 
per significare secondo soprano. Se vi ha 
Canto. I. significa primo soprano. ■ 

Parlando del canto in generale da va- 
rj autori viene in diversi tempi , ed a più 
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assegnata la prima origine. Fra Gentili Pli- 
nio ne fa inventori Anfìone ed Antiope. Fra 
i Greci Eusebio dà- questo merito a Dio- 
nisio , ma nel suo ultimo librò de praep. 
Evang. vuole che Zetto ed Anfìone' al tem- 
po di' Cadmo ne fossero gl’ inventori. So- 
‘lino vuole -che' quest^ arte abbia tratta la 
sua origine in Caudia , c Diodorò -disse , 
che Mercurio il primo trovò le voci del- 
l’armonia, e fu il primo maestro del can- 
to. Ma' la più antica e la più vera epoca 
' si T^deve' trarre dal lib. 4- del Gen/ àose si 
fa' menzione delle arti: si dice in questo 
lib ro che Jnbal fìgliuolo' di Lamech , che 
fu della sesta* generazione dopo Adamo , 
‘^fosfse tl primo , che cantò al suono della 
cetra modulando ‘ regolarmente la voce. Il 
Tostato* opina, che non fosse gik l’iuvctìto- 
le, avendo i pastori prima -di esso formali 
degli' stromenii , e ihodulata la voce ', es- 
sendo* "che la musica nacque coll’uomo; ma 
che Juhal fu il primo a dar regole musi- 
cali, le quali fotono da esso scolpite sopra 
un sasso, il qual* si dice essere-'al presente 
in Scria. 11 primo pezzo* di musica vocale, 
di cui ci faccia menzione la Storia è il can- 
tico di Mosè , in cui , come osserva Filo- 
ne Ebreo; cantando uomini' cdo noe vi'era- 
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oo armonie composte di voci gravi ed acu- 
te , e di più sapendo , che questo canto fu 
accompagnato con timpani ed altri stromen- 
tiv è ^ chiaro che le voci fin d’allora si ac- 
compagnavano col suono , come si rileva 
dalle parole del Salmo 67 : In medio ju- 
venciàarum timpanistrlarum. Quindi Anna 
madre di Samuele, così Dehora per la vit- 
toria ottenuta così Giuditta , così i fanciul- 
li. Babilonesi , cosi Davidde lodarono Dio 
:Colla musica. Nè furono soli gli Ebrei, che 
usassero la musica al divin culto , ma i 
Gentili ed i popoli tutti ebbero tale ,costu- 

• me; e Plutarco.accerta, , che gli antichi non 
mai parlarono della musica, semon che come 
di cosa consacrata al culto. Pretendono però 

■ alcuni , che- non. .vi fossero regole . scritte , 
ma che nei primi tempi , come i .fìgliueli 

• apprendevano il linguaggio dai loro, padri , 
e la forza degli accenti, così pure apprcn- 

< dessero il: modo. del loro canto, Isidoro lib. 
-delle sue etimolog. Altri -antichi scrittori af- 
fermano, che Pittagora abbia inventato il .mo- 
do della musica dal . suono de’ martelli dei 
fabbri , e dalla percussione delle varie cor- 
de più o meno tese', ed abbia così forma- 
te le voci sette greche,' che nella nostra lin- 
gua corrispondono all’ A, B, C, D, E, F, G, 
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ed abhia cosi formato - il primo Monocordo^ 
e -che Tolomeo abbia ritrovato altre sette ar- 
monie diverse. Questo modo di cauto s fu se- 
guito da. Platone discepolo di Pittagorair ma 
Aristotele, ‘ ch’ebbe- quasi sempre la vaghez* 
za»-di opporsi al' suo- maestro, ordinò a’ suoi 
discepoli-,' che incomiuciassero dalla lettera 
fi, e non dalla «prima ; iquindi. si divisero le 
scuole , e si «formò il partito dei .Platonici- 
e degli Aristotelici. T olomeo terminò la que- 
stione ordinando sotto pena di. morte di 
seguire, il sistema platonico.; Nel i corsoi de’ 
tempi , si fecero delle nuove scoperte, e si 
divisero le::TbeivÌQ gravissima, grave^ acuta, 
sopracuta. iSopra questo .ultimo ‘ monocordo 
s’ inventò quattro ^modi diversi di cantare, 
cioè Protus I, DeuteruSy /Tritus , Tetradus^ 
che in nostra lingua è loi stesso che primo, 
secondo, terzo , quarto. Fu iu ■ grandissimo 
uso per molto: tempo questo modo di can- 
tare , ma perchè era incomodo ai cantanti , 
ne furono fatti otto modi, con questo, che 
non oltrepassassero la misura di otto voci. 
Vedi . Confo Ecclesiastico , Gamma , Ge- 
nere.^' , 

Canto teatrale, dire la buona intuo- 
nazione naturale ed acquisita {Vedi Solfeg- 
gioy voce umana ec.) deve il cantante ben 
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compreudere ' il sentimento , ben esprime- 
re , ed animare, ciò che si cantai dun- 
que converrò che .cerchi • di rilevare il 
sentimento , di esprimerlo , • c di ben pro- 
nunciare. Vedi Buona espressione. 11 can- 
tante deve guardarsi «dal non incappare nel 
vizio di niolti, cioè di troppo fiorire le no- 
te; in vece 'di «tanti fiori cerchi la viva 
espressione usi dei fiori quando va'.be- 
ne>usarne, ma sempre con parsimonia; e^ 
sia persuaso che più vale una bellezza ina- 
spettata, usata di raro, ma ben ragionata, 
ed espressa' con politezza, che un continuo 
fiorire che annoja. Deve avvertire che ciò 
che piace al cembalo, poco o niente' vale 
in teatro; neh teatro, > per esempio, ricercasi' 
un abbellimento vivo, forte,' non cosi in 
camera. Gli abbellimenti ' maestosi e stacca- 
ti fanno' risaltare una composizione esegui- 
la in un vacuo; innoltre' troppi scherzile 
fioretti non giungono alle orecchie, e> sner- 
vano la composizione. Non deve ih cantan- 
te usar 'troppe variazioni, perchè questo non 
è cantar di maniera , come pur troppo si 
crede. Ma il cantar di maniera è cantar. coiv 
sentimento, con anima, sostenere, ed om- 
breggiare la voce, ed esprimere il vero 
carattere della composizione; può fare pe- 
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rò, con gran'- giudizio per non tradir le pa- 
role, qualche appoggiatura, qualche grop- 
peito ec. e si ricòrdi che la musica espres- 
siva vuol- pochi cangiamenti. La. -voce., non 
deve essere mai' sforzata, -cantando nelle 
corde -acute o gravi, ''naa si. devono usare 
le corde naturali, >6 quelle che si- intuona- 
no facilmente. Perchè poi : sono ' rari i quelli 
che ‘abbiano grande estensione - di voce , 
• converrà con arte' usare ■ delle ' corde . di ; te- 
sta , oltre qùclle-di petto, ma' se in, segui- 
•to alle cordo di petto dovranno venire delle 
corde di testa, si devono-’ gradatamente- di- 
minuire le ultime corde di petio, onde. rie- 
sca- meno sensibile il ^-cambiainento'- delle 
due voci. Giova molto saper prendere il re- 
spiro ^ cioè saper respirare a tempo, come 
sarebbe' nelle pause, prima di una nota lun- 
ga , al fine di un sentimento ec. . chi non 
ha questo artificio,' intuona male; fu decli- 
nare la voce , e si mette a rischio ’ di per- 
derla. Conviene inóltre che il cantore -si 
avvezzi a fermare la voce ,■ cioè sostenerla 
più che sia possibile, e tenere le note tut- 
to il .tempo che vagliono .-’poi cercar deve 
di cantare legato e portato specialmente do- 
ve la Uatura della composizion io' ricerca. 
'Nelle note poi di mollo * valore , -nelle .'fer- 
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maio, nelle cadeoKe , deve il bravo, cae-r 
tante far la mezza voce , intuonare la nota 
pian piano, poi^ rinforzarla gradatamente (ir 
no al forte, indi a poco, a poco ritornare 
al ' primo grado, £’• molto • necessario < per 
ben cantare aver buona pronunzia, e sape- 
re r accento delia' lingua 4a cui si canta ; 
per mancanza di questo la musica vocale 
alle volte non ha il suo effetto. Quindi, bi' 
sognerà pronunziare discretamente forte, non 
a mezza voce, non inghiottir le sillabe, ma 
pronunziarle distintamente , e senza affetta- 
zione. Nel vocalizzo le .vocaJi'E! ed Q de- 
vono essere ' proferite! aperte « e l’I.c l’U 
dolcemente,' e finalmente deve U . cantauie 
sapere teoricamente e< praticamente .la lin- 
gua 'in cui canta, comprendere il sentimen- 
to delle' parole , c far ogni sforzo per ispi- 
rarlo egli ascoltanti. Non sempre inoltre 
chi canta deve inluonare* colla stessa forza 
le note, ma<dar ad esse più o-meno forza, 
secondo' che richiede il buon .gusto-, il scu* 
timento della ^cantilena , e della poesia ec. 
Deve di più il cantante aver riguardo alla 
. qualità del pezzo - di musica eh’ eseguisce. 
Pertanto nel recitativo semplice , e che non 
ha altra legge pel tempo: se non quella di 
POQ allontanarsi troppo dal valor delle no>r 
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te per non islroppiare il valor delle sil- 
labe , può prendersi qualche licenza nel- 
resecuzion delle note, ma * non nel valor 
delle pause c delle battute, c può far lut- 
to ciò che non pregiudica il sentimento 
delle parole , e T espi essioue della cantile • 
na. Nel recitativo obbligato, che alle volte 
va eseguito a rigore di tempo, deve l’ese- 
cutore non solo aver attenzione di conser- 
varlo, ina deve in questo , come nel reci- 
tativo sempre pronunziar chiaro le sillabe 
e le parole, c ricordarsi, che non solamen- 
te in questi si canta, ma si parla cantando. 
Nelle arie poi deve il cantante essere in- 
vestito della passione che vuol destare ne.< 
gli uditori } variare e fiorire la musica , ma 
nou mutar la sostanza, e cercare mai sem- 
pre la viva espressione e la bella imitazio- 
ne della natura. £’ cosa lodevole la fran- 
chezza d' intuonazione , della lettura, ed il 
cantare all’ improvviso , ma essendo piu lo- 
devole la buona espressione , ed il manife- 
stare il sentimento della composizione, per- 
ciò sarà ben fatto esaminare prima il pezzo 
di musica, per conoscere la passione, e ri- 
levare il senso e la musica. £’ necessario 
finalmente a chi canta conservare la voce , 
quindi compiangere , ma non imitare il dis- 
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ordinato viver di alcuni, i quali perdono 
voce e salute.; quindi esercitare la voce, 
ma non sforzarla, non cantare quando il fi- 
sico è indisposto , vincere la soggezione per 
non rendere insipide le cantilene , colla fiac- 
chezza della voce, e culla ineguaglianza del’ 
la respirazione; supplire ai difetti colle no- 
te di gola, o di testa , o collo smorzar del- 
la voce eq. uè| mai cantare sopra uno atro» 
mento scordato, poiché rovina 1* iutuonazio- 
ne , mal avvezza l’orecchio e molto infasti- 
disce. Per ultimo, chi canta deve avere un 
portamento: di persona piacevole ed*; espres- 
sivo, deve corapiendere la forza del. testo, 
per adattare agl’ interni gli esterni movimen- 
ti, e .nell’ azione .conservare mai sempre la 
verità. Vedi, y/Wore, Accento^ Espressione. 

Canto ‘Ecclesiastico. Incominciò' col- 
l’uorao la. (Religione, il culto esterno n’è 
una parte ipriucipale , parte di questo culto 
è la musica. .Tra i Gentili, come abbiamo 
dagli Scrittori , la musica era riserbata « pel 
culto degli, Dqi. La Sci ittura.cii accerta, che 
Mosè e gli .antichi .Patriarchi non ignora- 
vano la. musica. -Nella legge -Cvangdica iu- 
corainciò il canto da Gesù, Cristo fondato- 
re .di essa, di cui san Marco c. . 14 v. 26 
dice: EtJ]f,mno dicto. exierunt y ^iQ. Oij- 
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de sant’ A goslino Epist. 29 c. 18: Cujus 
ipsius Domini, et Jpostolorum habtmus 
documenta , et esempla et prcecepta- Quin- 
di s. Paolo scrivendo ai Colossensi ; Docen~ 
tes >et commonentes vosmetipsos \psalmis, 
lìjmnis et canticis ^spiritualibus in gratin 
canentes in cordibus vestris , al c. 3 
V. i6, ed agli Efesi c. i 5 v. Loquen- 
tes (vosmetipsis in psaìmis , et hjrmnis , et 
canticis spiritualibus , . canentes et psalen^ 
tes in cordibus vestris Domino, in questa 
guisa istruendo 1 * Apostolo gli uni . e gli 
nitrirla quale- espressione, giusta .il-Criso- 
stomo, Teodoreto, ed altri interpreti; can- 
tate non in ore tantum sed> etkim in cor- 
dibus, viene a dire, e cosi prova.il can- 
tare, che si faceva nell’antica Chiesa , on- . 
de > potè Plinio il giovine ragguagliare Traia- 
no lih. X. ep» 97, die li Cristiani erano so- 
liti , ante htcem sconvenire ^ carmenque.. 
Christo dicere secum invicern ,■ e diede co- 
sì a noi- questo lume del cantare a vicen- 
da. Cosi Plinio negli Orientali, COSI PA//o/7fo, 
c finalmente Luciano parlando ' de* Romani, ' 
Taccio lei testimonianze di Giuliano marti- 
re Orai, ad Ant. Fium di' Clemente Ales- 
sandrino, Orat. ad Gentes, di s. Cipriano - - 
de Orat. Domnica^'e finalmente di s. Ba- 
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silio , il quale afferma , che di imta la Chie- 
sa era il cantar salmi • alternativamenie. lu 
tal guisa a quelli di Neocesarea s<TÌvendo 
episi. 96. Ad id , (fuod propter' psalmódias 
accusamus : <juare potissimum simplìciores 
perterrefaciunt qui vos traducunt : hoc ha- 
bco , quod dicam ; quod videi qui jam ob~ 
tifiuerunt ritus , omnibus EccLesiis Dei con* 
cordes sunty et consoni. Ve nocte q aidem 
populus consurgens etc. Domum prcecatio- 
nis petit : , . tandem ad 'orationem sur- 
genteSf ad Psalmodiam instituuntur f et 
nunc quidem in duas partes divisi, al* 
ternis succinentes psallunt. Tertulliano lib. 
2 ad uxor. c. 9; Sonane inter duos psalmi 
et hjrmni, mutuo provocane quis melius Deò 
suo cantet. t . 

I . L’ alternativa del canto , non fu usata 
però subito in> ogni sparte della terra , poi- 
ché Cassiano Lib. 2- de Instit. Coenob. di- 
ce , • che *a suo tempo: Sedeniibus cceteris , 
et omni cordis intentione ad'vocem. psal* 
lentis intentis , unus in medio ' integrum 
psalmum solusi cantaret. Imo quantalibet 
multitudo convenisset f qtiam quattuor mo- 
nachi psallebunt in Sinopxis, Ed un ca- 
none del Conc. Laodiceno verso la metà del 
secolo IV. ci - dice : Non oportet prceter 
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canonico s ^ cantar es^ qui suggestum asceti* 
dunt, et esc membrana Legunt, alios cau* 
tare in Ecclesia.^ ' * « j 

Dunque ue’ prischi secoli della Chiesa sì 
usò il canto, ima rispetto». al xnodoMnoD era 
da per tutto >ii medesimo.. Sant’' Agostino di- 
ce , che 'nelo témpò -idl . sant’ Atanasio • nella 
Chiesa Alessandrina ^’.asamaestrata' da s. Mar- 
ea>iDvangelista,' cantavasi'>a vicei;ida ;,che U 
salmeggiar em i semphee , breve^ e r|MÙ rasi; 
somigliante' al recitar )t>che ali cantare^. Tan^ 
to^ scrisse Isidoro i JJec/e?. f Ub. 
c,i 5o. Laddorve nella i Chiesa, d’ Oriente^dei 
salmi e degli timù si htcei?a. un sonòro coa4 
conto. Paolino nella vita di saiit’. Ambrogio 
Yescov.o di«'JVlilano.j>e . sant’ Agostino : nelle 
sue Confessioni- libo IX. dissero), che il >su 
nominato, lYiescovor.nella tua > Chiesa- andò in- 
troducendo delle novità nel canto-iEcolcsia- 
sticov dando , opera- che. «le, antifone 'e*i, sal- 
mi v>e gl’ ìiaui.,(4^ecur>du/n i,morefn r Oriea* 
talìèmi\p>jartiumAGaneireUtr* Qho se nella dio- 
cesi 'dii Milana piacque^ prendersi daU’tOricnr 
te/il( cantoi,. all’AiHeana Chiesa piacque t la 
maDÌera iromaaaiied’alesMndrioa. •im'i 

. . .DilEcile' impresti b quella di -metter' in 

chiaro da.ohiiil CantOwEoclesiaaùcOf venis- 
se > K) riuiQvato.|d]tet.<fuV ridetto > a iregoley re 
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Acuolt, attesi' gli errori invalsi', c le diver« 
se questioni che 'agitano gli ' eruditi. Poco 
capitale par che fare si possa di quello che 
in Teodoreto , e in Niceforo e Callisto si 
legge, cioè che sani’Efrem Ciro fosse que- 
gli che trovò* il Canto Ecclesiastico, poten- 
dosi al più concedere elisegli ciò • facesse in 
qualche Chiesa particolare, e> ne-. regolasse 
il modo,! come appunto a san Gio. Dama- 
sceno' una non so qnal maniera* di canto si 
ascrive.» Yalfrido Strahone monaco benedet- 
tino, decano del monastero di san Gallo an- 
noverò tra gli* eccellenti cantori Ormisda , 
Leone 'li.*'. Benedetto 11 . e Sergio L som- 
mi Ponielici. • ’ ' • ' • 

•£’- luogo tempo che- celebra la- -fama 
essere s. Gregorio Magno "il ‘ritrovatore del 
Canto -Ecclesiastico piano, ed unisono, di 
cui si vale la Chiesa. Per non ismentire del 
tiitto* tal voce convien supporre , che il san- 
to alonn ajuto a questo apprendere sommi- 
nistrasse cioè’ ponesse qualche 'regolamen- 
to, giacché a’ suoi tempi Parte del canto 
era ' difficile , come in verità essa fu 6 no a 
Guido d- Arezzo , creduto delia famiglia Do-- 
nati, monaco benedettino nell’anno <1022 
circa , il *’ quale trovò ' una nuova e 'facile 
maniera di musica. Credasi pure- che s. Gre- 
Vol. //. g 
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gorip, non sia alato, l’ invenljOrc , ma aUbia i^t 
più amorevole iforma ridotta la nausica secr 
clesiastica. .Giovanni. diacono pe)la vitai; aII 
]ui«scriye; S.cholam, quoque cantgrum^cou- 
stUuit > , eiq{ie cum ngiyiuiUs , prcgdiis . . duo 
habitac]ula,i sciUcet ,alterum sub ;gradibus 
silicee, s. Pepri , altgrum ,v,erp , sub.^ 
teranensif ' . Papriarfihii domibus ,fabricuviC\ 
Il qùal passo . si accenqa puro pa . saQit’fAu>^ 
tonino. 1 fratelli Macri rammentano trovar*- 
in Roma, qoapd’ eglino, seri vovaiv>, Ja fru- 
s)La,> .con; coi- il , santo Pontofìga 4aJ3do Ipzlo-» 
nc, della , sacra. ipolodia« , correg^va discrer 
tamont^ e .iqlnacoìava i fa^cmll] guoi scolai 
ri , traendo ciò da ? Giovanni, diaepno , il qua< 
le ricorda.il luogo del, riposo^ 0 t ssgggiola 
di. e^o sa» Qregorio: U^qqe „hodio'leetus 
^us i,m\ (JUfi recumbegs, , , modulqbatur ^ pò 
fiagellufn ip^ius i^ qua pueris mijmbicitur f 
vcperatigne^ congrua , cum putentigo, antU 
follarlo tjesfirvpUur. Si .vuole da, molti,, che^ 
il, santo , Pontefice, qual .maestro, scegliendo» 
dalle, altrui gomposàzioni ,1^ raÌgIiori,v. desso 
regole per impararg, e , metter iu,,praticauil 
canf 0 più . aggradevole, g conveniente . alla 
Chiesa^ e. tali, che per la .sopravvegngriza del- 
troyato di Gvódo,si sieno , dismesse o.per^,’ 
dute, gle yanqo ravvisaudo.,in,.qualGheei»ftn 
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do in'ci^ che scrìve Eccherardo uionaco di 
s. Gallo nella vita di s. Noikero ^ massime 
meli’ autentico antifonario. Atanasio bibliote- 
cario afferma , che un' canto • somigliante 
al Gregoriano era stato nella Chiesa sino al 
tempo di sant’llario^ che del 4 ^i hi' creato 
Pontefice > e che giusta Pietro vescovo di 
Orvieto j eravi eziandio tìct iimoti* tempi di 
s,' Silvestro, anni' forse 2^0 'prima' di’fsan 
Gregorio. - .. . .. • . 

-I ' Ardua impresa élla è P individuare qual 
fosso> il canto' degli antichi secoli, come 
per esempio ^’ sapere qUal fosse quello che 
usava la Chiesa di Lione ^ di cui 'ne fa men- 
zione' qualche scrittore. Qual fosse il can- 
to 'di'- detta Chiesa determinar noh si può,' 
si. sa pej^ò che conosceva le regole , men-’ 
tre r .arcivescovo di dotta Chiesa ■ Leidrado 
così scrisse' a Carlo Magnos ébe molto ■ sì 
dilettava della 'musica sacra: Haheo seholas 
cantorum \ ex quibus plerìquc ita sunt eru- 
diti , ut alias etiam ' erudire ptìssint ; e' A' 
sa che era' differente dal canto Romano. E' 
Carlo secondo Eccherardo, cutn esset'Ro- 
mee effensus dissonàntia 'Ramarli et Gal- 
licani cantus\ vi chiamò» due chierici rfoi- 
toi Adriana!.' Pont’ per attingere * il Canto' 
ecclesiastico ' da ‘ quello ,’ che se - ne * poteva 
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dire il vero fonte. Quindi Laudolfo'il Vec- 
chio che fiorì nel secolo un decimo raccon- 
ta, come nei sopraddeiii tempi il Re Carlo 
volle che quidquid dwcrsum in canta , et 
magisterio disvino invenìtur a Roifiano , to- 
tani deleretur y et ad' unitatem ' Romani 
misterii uniretur. Abbiamo da altri scrittori, 
eh’ esso fece sì, che li dne’ chierici ,•* dopo 
avet-'oppwso in' Roma’ il canto', dnt^essero 
insegnarlo in' Francia per propagarvelo*,' io 
che per 'meglio adempire due altri '‘eccle- 
siàstici-poi inviò colà a ''richiesta ' di' lui 
il Pontefice ‘Adriano, acciocché' dèi' ròma- 
nó sacro'' canto si facessero allievi, ciò' che 
si' conferma intieramente ' dal ' soprac'cit'ato 
Fecherardo 'nell’ accennata vita di 's. Ntìthd- 
ro. E questi- uhimi Romano' e Pietro' di 
nome si resero celebri ,' perchè addoiirina^ 
rono nel cantò della Chiesa ‘ Ronaana,” il 
primo la Chiesa Metense , ’d’ onde si ‘ diste- 
se per tutta ‘la Francia, il' secondò’ il rino- 
’inatissirao' monastero di s. Gallo,' che in- 
segnò questa musica ' a tutta la' Germania'.^ 

• - 'Per parlare poi di Guido,' 'si dice^’ che 
esso con meraviglia; d’ ognuno*, le lettere 
dall’alfabeto A’B C D E F'G che' usavano 
gli- ''antichi, le ridusse alle' sei nòie' ptesdn- 
ti-frt; re,' mt, /a; /a, ingegnòsanVente 
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tracudole.) dai, primi versi dell’ inno di Pao- 
lp.,diaconp.-, . .... ; 


Ut quceant laxis resonare Jibris 
, Mira gestorum famuli, xtuorum, 
Solve ^polutuSi ìabiis reatum,, 






, 11 Mauni attesta, che avea.<>pressp di 

.sc.alcpuc car(,e della ,iuusÌQa« elm usava$i 
.avanti a ,Gpido , dove al dir del , Cionacci , 
scmo lettere greche situate a . dritto ed a rp,- 
vqscio. Lodovico Aurelio ^compilatore de- 
gli annali del Baronio, ricorda .Guido, e lo 
.chiama eximius musicee, artis , magistrus. 
.Ed . il , Titemip nqlla ,,sua , Cronica scrisse : 
ClMruit his etiom \temporius, Guida Are^^ 
tinus^ monachus , Coenobii Crucis , s. Leu^ 
fruii, etc. vir in omni genere scripturarum 
doetissimus , rector et musicus omnium suo 
ternppre qeleberrimuSi r , .,i » 

Ecco , l’ origine del Canto Ecclesiastico, 
che ^i ha al presente, il quale, .da Girolamo 
Mei avvqpato fiorentino nella spa dhsertaaio* 
;ae sopra la musica, ^ 1’ assomiglia nel suo 
princìpio alla musica profana. ,,i , , 

. , Passiamo, ora a ciò che apparùene.al 

canto. Dalle varie specie di suoni,, dal, vario 
temperamento di essi esistono, certii tuoni 
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che chiamaronsi mòdi. Suoni > o tropi • si 
sono delle certe modulazioni di toci diffe- 
renti nel grave ,'o neiracuto, la piena unio- 
nione de’ quali costituisce il diapason , «cioè 
rollava la qiiale consta 'di otto voci e sel- 
le’ iotevvalli. '^Ogni Uuoào 'poi dinota certi 
modi e/ termini di elevazione ‘ e 'di bassez- 
za dì voce-, e dà àd *ogni'i suono varie* dif- 
feVcnzé. Furono' speàso i doUoii m questio- 
ne circa •‘il'‘uuinéio ed 'il nome dei ‘ moni 
degli Antichi. Martino Felice 'CapeJla ne-an- 
liovera quindici, - dei^ quali i ‘cinque' primi 
dicevansi priiicipali ,-gU altri collaterali', ag- 
giunte -le particelle sotto è' sopra ^ poiché 
le’ Voci si ’poù'eyaho sòltò ^0' sopra 'le 'prin- 
cipali corde. U primo-^modo -lu i| •Iridio’, 'a 
ctìi -aggiunti furono T hyperiidÌQ V hjpolir 
dioi If secondo il -laslio,* a cui* fu aggiunto 
r hjrperiastio “e 1’ ìijpojastìo) 11- tórzo Eo- 
* lio' coll’ /yy>ereo/io' ed' hypoelio:' 11 quar- 
to il Frigio coi ' ^ue ' hypo frigio ed ' hyper- 
Jrìgioi'W quinto il Dolio coi hyperdorto i ed 
hypodoì'iO. Ah pio fa menzione di questi quin- 
déci modi:' Sei rie annovera ‘Platone.’ Aristo- 
tele, Bacchio *e ‘ Pappò '^Aléssandrino” dico- 
no essere sette soli li tuohi. Tolomeo accio- 
ichè' il sisiéma dellc’ doppie' ottave conveins- 
$e a- tutte 'le modulazioni ^‘aggiunse il modo 
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oliavo • ed acutissimo che fu dello hy pernii- 
xolidio. I Pralici veoenù dopo Eurico Ga- 
le'raoo auuneltoao sci tuoni soltanto. Lucio 
Apulejo-^nel Ub^ i.. Florida tfosi numera i 
modi. Seu tu >vélLes Eolìum simplex .seu 
Asiumx'varium i seu l^diuns' querulum ^ seu 
Phi'ygium religiosum , seu ^Ugrium bellico - 
jwm*uGalerauo però nel lib. 9. i,. d.is* 

se y • che , questo lesto • fu , oorroim^-j dov^^j^ 

! si . I leggere Jastium , e noa A^iwn » ^ poiché 
del , modo -Asio nessuno . scrittore' ne parla. 
Eilostrata Lemnio ouf, ApoL ìiby a. fa. men- 
zione. delle, modulazioni) di Eolia, e .d^tia 
Panfilia. Euclide , ArUtosseuO;., .Plutarco. , 
Quintiliano;, .Aristide^ , . Luciano , Ateneo, 
Emanuele r Brieunio^ e. tutù . ^i antichi , Scrit- 
tori 'DOU' vanno 'Uniti 'ueirassegnare-.nqn .so- 
lo .il numero .ed i nomi, ma neppure i prin- 
cipi .e le ptoprietà- del tuoni; .le loro opi- 
nioni sono riferite dal Bulengero. nel Ub. .2. 
àe\ Theat, dal Galileo. 2. de >mus. an- 
da- Giovanni Battista Donio de >Ton. an- 
tiq*y TuU<^. queste .controversie; tutte* quéste 
varietà. 4 ( opinioni non «sono che dispute, che 
dipeadoSiOidalVarburio, qual , .per esempio , 
de'tuooi.Tiiidfhba chiam.ar- primo , o secou- 
•db ; iamatum.però delle voci,. l’intensione, 
e< depressione deUcr corde sono' fuor. di. dub- 
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Lio .inomutabill ,, nè pi^ò alterai’e la; loto, 
lura la deuomioaziorie,vdij,prin?o, ,.o -di 
cpndo- Qn^l cji’è., C/erto ^ si è , che gli (antichi 
distinsero le ,niodulazioni rousicalìyas' 
segnando , ad., |?ss^> il.nome .'di quelle iiaeioni 
che le .praticarottp.j, sicché, quando- si dice 
modo JDorio j,, frigio pc. è, do stesso che idi» 
stile >j|ih?rio, .Frigio, ec, E rimarcabile a 
lab che , .glif antichi ben,.cpnobberoi le 

leggi I mpsicali, 1 e, ^ che .la cnusioajjeguì isem^ 
pre , i costumi ; .e,, che ,la depcava;;ioii dei co-» 
stomi corruppe .aemprg Jp; ipusica. Per que- 
SUt gli AteaieaVPUfwvano. con pena di mor- 
yq ,vplevapp..le antiche 

leggi. f|4eUà. fo.V»Ì^^,pe.rvK questo .al dir di 
Plutarco ». .Tejpandro ^ l’impteo > furono, r pu- 
uiù^ perchè aggiunsero, alla cetra» una cor- 
df^ .Quindi. JueiUa, che riferisca ciò, che lad 
un ‘ tale^^propusho .dice Ateneo, lib.*. 4- Mu- 
sicavi ì sane /vetcres^optime yHoverant , ejus- 
que Jeges noutsunt prastergrcsM '^ .nunc o«- 
senio jam auntig- labescentibus depra^ 
vati , suì^ musices , numeri , , et , pr,o , , hemgni-< 
tate^ molUties , ,pro\ temperantiaiinsolens au ^ 
dacia,, ignavusqne animi Maguor irrefnit^ 
tfìAPS ^ mala v , magisi posthnc 'uigebunt * misi 
quispiam < patriam ,\n\usicam in prisCinum- 
splendoremi affemt> sia lo stato del» 
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la I nostra" Musica, e se si pòssa ad essa ciò 
appropriare 'io noi decido. 

*• Otto pertanto sono U tuòni eccle- 
siastici ,• primo , terzo , ‘quinto settimo , si 
dicono principali ,■ ed' autentici; secon- 
do, quarto sesto , 'Ottavo , si dicono in- 
feriori o piagali. Gli autentici ‘ ascendono 
sopra il finale fino all’ottava , 'e'’'discendono 
sólamente' una voce j i piagali ascendodtit so- 
pra il finale'fino al diapente, cioè alla quinta^ 
cd al disotto discendono' fino al'diatessaron'; 
cioè alla quarta.' Quattro sonol le - corde fie- 
nali dei tuoni, ' poiché il ’ primo ed il se-^- 
condo « terminano in lychano ' hypàion ; il 
terzo, e quarto in òjipcfè mejrora; il quinto/ 
e sesto va' parhy paté settimo ‘è ot- 

tavo , * in lychano meson. Ogni tuono però 
contenendo un’ottava, e questa essendo com- 
posta di quarta e di quinta , ^ perciò vi è' 
questa differenza tra due tuoni , 'che lermi--^ 
nano snella medesima corda',' quindi l’auten^ 
tieo\ha un’^ottava sopra il finale, il piagalo 
ha ima quarta sopra il' finale, 'ma la' quartà' 
che compie Tottava si colloca sotto il 'fina- 
le. Si legga il dottissimo Galcrano, il qua-' 
le eruditamente nel suo Dodecachordo par-r 
la dei modi musici. Si legga il 'Franchino 
nel lihro-i quarto della MusicaVStromentale >- 


Digitized by Google 



il‘ Gaflfario in dés cript. iHus. act. ¥ièlm Poh- 
zio nel dialogo della 'Musical Lo Zarlino 
libl6.'supL 'mus.j il P. Angelo Minotita lib. 
i. Fior: Àng.; e. Marchetto' Fata v. nel trat- 
tato 'del- Canto pieno. ' 

■Quel tuono però 'che noi 'chiamiamo 
primo è il'jDorio antico, come comune- 
mente , su cl*ede dai 'Musici vi ‘è però 'della' 
controversia sopra'' tal punto la quale il 
Gaffiirloi AA. 2 . C6t/?."g.* tocca', "ma quanto a 
me> sembra^ non risolve. 11 secondo’ tuonò 
poi è Flpodorio^' il tèrzo il Frigio, il* quar- 
to' l’ Ipofrìgio',' ir quinto il Lidio,- il sesto 'l’f- 
^olidiov il ’seitimo il’ Missolidro. ' L* Ottavo 
non usavanoj'gli antichi, infatti il Missoli- 
dio piagale, ‘o collaterale, non forma mo- 
do poiché il tetracordo più grave ' di lui’, 
è upitolcol Dorio gravissimo.""*"- 

Il primo luogo deve avere il mòdo'Dó'- 
rio c^^questo - venne celebrato* 'dà Piatone'^, "te 
da Aristotele. Gli antichi di* qtitesto"si' *ser- 
vivairO” per cantare varj generi di poesie. 
Polibio Ub. 4* disse, che gli Arcadi,'* e gli 
Spartani lò àiuavaho molto. Ateneo lib. 't^. 
lo chiama unbcanto virile avente gravità, e 
magnificenza , ' e = che perciò '* gli ' 'antichi ' 'Si 
servivano di questo per formare gli animi 
dei ‘ giovani^ * Cassiodoro Ub. 3. Harm. lo 
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àÀ^ > prudenticd largitor et castitatis. effe-- 
ctor. 1 Pitagorici usavano di questo prima 
di porsi ratto studio. Tolomeo do* paragona 
al Sole'» poiché siccomeàl Sole asciuga'!’ u> 
mido, e dissipa le tenebre della notte , cosi 
questo scaccia la .trbjiie^za^nla* ^igiizia, il 
torpore dai demmatici , qieiii^do in circola- 
aiodc.gli umori. Egli rèi fili grande, 

sutdirae , iloq ha ■ mollezza y; ed capace a 
destare qualunque *affctto. Alle volte la di 
lui. corda dinaie I si pouei ÌU( meson.eà. allo- 
ra .è lo stesso che 1’ HipermissoUdìo di To- 
Iomeo,> 0 - dai 'pratici recenti si chiama' no- 
no tuono, e da altri' vien.< detto Eolio. .11 
secondo luogo' conviene aU- Jppodorio-, cioè 
al sottO’ dolio, ha uu suono -lieve, ed i Pit- 
tagorici usavano di questo la sera per acquie- 
tare gli auimi,-e per- conciliare- il riposo. 
Cassiodoro ■ disse » •■ che conviene alle cose 
meste e ‘ compassionevoli , acquieta .le lu- 
inuhiianti passioni , 'e concilia il sonno. Lo 
.Scaligero ÀA. i Poet. disse , che -certi h> 
-chiama^Q- Eolio » ma a 'torto, Si assomiglia 
essendo il più piccolo piane 
e prfefiàcdcuido'mhei cose umide j cosi queslSo 
e grave è inferiore -agii akii, 
idiscendi^do fino all’ ultima voce del- mono- 
cordo. Se discende in t^o/t'decimo, si>cUia«> 
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ma appoeolio. Di que.lo e Ji f 

piagali ne M pai la Ateneo lib. ^ a k- 

Leo è il aimb^oe ‘ 

poiché é. f 

fa auffa, ed, accende àx T; 

Ub. strom. lo .chiama lotte ed acuto.'Ha 
grandi.,sahi .nella isua.progtc^one, e eo~ 

Sene l.aii «opaci» >■'»> crudeli. .Plafone e 
Arisfolcle molto lo eneonuauo 

do Dorlo. Era però., proibito .alla giov , 

eccitando ateptli troppo. violen«.,5ai'«6<. 

iVecrat.. lo .biasima come .oe.ianie M>. 

IwssurU... Luciano do chiama -Eoffieui- Dd 

modoi frigio oOu moltal erudiiione . ne.. parla 
Lei.. Bisciola Hor. subs tam.,i-, tó..i5, eo^ 
i^8..dDqnar*o modo è-Plppof-g»» >» q“>** 

è. dokc.,1 hlando, miti^ la c^era, «d.'è 

adulatorio si i assomigliava . a Mercurio , . * 
cui .dico, uno sctiuore, cujus matera .cura 
bohis^bona , aum malis pessima' eit< <i 
Crctesi.e. gli, Spartani uou ai ..serVtvano d. 

ouesto r ami lo avevano , baudito uelle bat- 

uglie.Xonvengono a questo tuono e . p.r^ 

le^dolci, deprecatone.. Eiquinto e il Ledi , 

questo domina .U sangue, .come d>ooM » f 

Lofi, e. si paragona a Giovai egli i ddeta 
levale, atto ai balli. Cassiodoro, disse, là, 
de - Mas. Nimias euras ammeeque taeAix 
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remissione' reparat^ et oblectatione' eerrò^ 
èorat , anxios laetificnt, revocai desperai!- 
tos>- Sono coDvcnienii* a questo' modo lé 
yoci di esultanza , di vittoria , • di' trionfo. 
<(^uando' termina"in trito '•diezeugupìetion fu 
detto ‘tuono undechno jonio,o jastio.* Pla- 
tone lib. 5.' de re/7. ' chiama' luttuosa"!'- ar- 
monia Lidia ma si deve intetidere- delfìp^ 
polidia, c mixolidia. <>La Lidia ^‘semplice 
e I vivace , perciò 'PToperzio eleg. >*?.■ lih. '4« 
disse, che nei i campi- Elisi, i'plettri suonar 
vano <al <modo Lidio. Il sesto tuono è l’Ipj^ 
poHdio,' il qualoiè'piov divotoì' umano, 'oom-^ 
pUssionevole j si' attribuisce a 'Venere. E^ dif- 
ferente >dair Ippodorio , poiché »da‘- mesttzU 
di -questo' nasce dagli 'affanni , xn dal ‘pìan- 
U), lin quello proviene 'da dWo«àotie,'''Era''aE 
legrezsa,* da 'compassione. Nella coinpdsiaio- 
ne di -questo modo le voci devono- andare 
^radatamonte/ o devono essere unite' fra 'lo '• 
ro. /Il .'settimo 'è il Missolidio, 'il quale 'pro^ 
duce doppio ’éffetto , ' muove all’ allegttezaa^ 
ed: àfsidniei ercita^ alla tristezza ; gH 'antichi 
si < dcàrililraoO' • di- ) quésto' nelle ' tva^die p si as^ 
sothìghavai la ^Saturno.' .Questo - modo > fu i det- 
to Loevese dauGiulio Poll«cei-<l seguaci' di 
PiUagora .ncm -éonoscevano <che questi 'saette 
-modtvy como'» attesta Jatjopo-Ifahro ’irt* fìtié 
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^, \clem. music. 'L’ottavo tuono 
si cbiaoia^ Ippomìxolidio o Ipci'iastio , i’u 
aggiunto -al. .selle primi,. acciocché il Mixo-'- 
.lidio non fosse, mancante pel ‘SUo |)]agale. 
Jt'u assomigliato '.ah) firmamento j è soave, 
canoro, è suscettibile <i’ogni. affetto.' Semou 
che dirà il .Lettore^ se questi sono gli an> 
tichÌ7modi,f e se furono- capaci di «tatui prò - 
digj, perchè. tanto .non succede fra* noi? Di- 
rò primieramente) che noi non conosciamo 
pcrfettamentel i modi antichi, ed inoltre, se 
non* m’ inganno 4 tre cose' ricorcansi accioe- 
chè la mùsica produca varj effetti' e movi- 
menti sul) onore degli uomini. Prima che 
l’armonìa delle vocile deh suoni 'sieno adat- 
tati alla natura del tuono. Seconda , -che 
il numero musico » da ciii la sèrie di tutta 
la. modulazione procede secóndo la natura 
delle parole e del -suono cammini^ e 'que- 
sto nùmero,, che.. comunemente* si dice aria, 
è. quelloi di ,cui il Poeta Numerosa memini' 
si verb a tenerem. .Finalmente ,'che le pa- 
role sieoo tali , ohe muovano gli ■ affetth Si 
aggiunga a ciò i movimenti del corpo ed’ 
il gesto i patetico. Boerio 1. -0/ 9. * appor- 
ta una quarta ragiona, dicendo > essere ne^- 
cessarlo ,che quello che ascolta)^ non "Tisi 
tanto .deir orecchio >, quanto > di iragione^, e 
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fche abbia l’animo disposto a ricevere gli 
^ffcui delia musica. Se tutte queste condi- 
zioni avesse sempre la 'npstca' musica , 'cre- 
do certo, che non sarebbe punto all’ antica 
inferiore. Alcuni poi < falsamente dicono che 
1^ nostra musica, non pu6 produrre gli ef- 
fetti > dell! antica, poiché gli antichi usavano 
ì generi Enarmopico >ic ìiCrotnitlcio^^e noi 
il solo. Diatonico. . Se . vorrà 5 il leubr^'^dù^tin- 
te nozioni di .questi generi ricorra agli' att^ 
lichi, .musici Aristosseno ^ Nicomaco Giraw 
seno, nelle sue armoniche costituzioni , ad 
Euclide, a Theo, di Smirne,; ed altri, é eo« 
sì rileverà l’ errore degli accnsatoriv II can- 
ta Enarmonico però è -quello che va di mez- 
za,, voce progredendo ^ o per ditoni. 11 Cro- 
matico è quello che va per tuono , e semi- 
tuonq minore. 11 Diatonico poi è quello che 
procede naturalmente per due tuoniy .edun 

semituono. Lo Zarlino nella Parte Seconda 

¥ 

confuta ropinionc di quelli , i quali dicono 
doversi attribuire tutti gli cffctti'delia'musi- 
ca ai generi Cromatico . ed. Enarmonico , 
mentre uessuno di questi non possooo* sus- 
sistere separati , ed il loro temperamento 
rende la . musica . di ogni cosa capace.' -Ma- 
crohio in- somn.-Scip. disse , che gli anti- 
chi lasciaron l’uso dei modi Cromatico ed 
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Enarmonico separatamente , l’uno per la sua 
grande dliricoli/i , 1’ altro por la sua troppa 
mollezza. Per non esser però troppo prolis- 
so su tale materia concliiuderò con Plutarco 
Uh. de musica. KServanda est cujusque mo- 
di proprictas y et sì musica' peritioe acce- 
dat facullas judicandi , his prceditwn con- 
stai perfectum musicurn foce. 

Ciò posto deve recar meraviglia, come 
il Pontefice S. Gregorio Magno abbia sapu- 
to formare un canto, il quale racchiuda lut- 
ti gli antichi modi formando de’varj generi 
antichi un lutto armonico meraviglioso. Os- 
serva il Franchino nel libro primo 'che il 
detto Pontefice ne’ Résponsorj de’ Notturni 
«sa un canto forte che risveglia, nelle an- 
tifone un modo dolce ec. Questo S. Ponte- 
fice, come racconta Giovanni Diacono Uh. 
2 . , istituì una scuola di canto , il qu.Je fu 
detto Gregoriano, ed è quel canto che usa- 
si nelle Chiese cattoliche. Si deve qui far 
menzione del P. Guido d* Arezzo Monaco 
Benedettino , il quale ricevuto rAntifonario 
dal detto Pontefice ritrovò alcune sillabe 
facili e naturali ai Romani , e perfezionò 
questo genere di canto. Inoltre è celebre la 
questione tra’Romani e Francesi.' Ri trova va- 
si in Roma Carlo Magno nella festività del- 
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la Pasqua; nacque contesa fra i romani ed 
ì francesi caniori; il sa;>gio Principe deci- 
se in favor dei romani, e cuudus e seco 
in Praueìa alcuni caninri romani, li’lui’bll- 

* • ^ O 

terra ncevè questo genere di canta da Gio- 
vanni Monaco maestro della cappella dì Rq,- 
ma spedito dal Pontefice Agatoue. Qui poi 
mi sia permesso di piangete il decadimen- 
to e la estinzione del canto ecclesiastico, 
attese le profanazioni musiche introdotte nel- 
le nostre chiese ; e mi sia concesso di ri- 
cordare che il llilualc romano espressamen- 
te proibisco il canto profano nei divini uf- 
ficj: Caveniìum ne sonus orfani sit Lascia 
vus , aut inipm us , nec cum ea proferatur 
cantus y qui ad officiuin quod agitar non. 
spectaty ne dum projaniy aut lubrici y neo 
alia inipedimenta musicalia praeter ipsum 
organum addantur lib. i. cap. i8. Con- 
vengono dunque lami duetti , cantate , sin- 
fonie e Concerti teatrali in chiesa? Dovreb- 
bero tutti gli zelanti prelati. bandire dalie lo- 
ro chiese le miisicbe profane . ad esempio 
di Alessandro VI., il quale in una sua co- 
stituzione ordinò ai maestri di cappella ch^ 
non si usasse che il canto Gregoriano., E* 
noto, che san Gregorio, in! un Concilio ro- 
mano ordinò che i Diaconi, i quali ibup al* 
Voi. II. h 
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lora erano soliti a cantare , lasciassero ' il 
canto, ed attendessero a predi carei e a di- 
stribuir r elena<'sine , ed a capitare. il Van- 
gelio, poiché mentre si cercavano' Oian mi 
di bella voce» si tiascnravano i cosiiiini Si 
sa che Fio IV. era risoluto di proporre nel 
Sacro Coiicìliu che sì togliesse alTatto dal- 
le chiese il cama figiiraiV) \ ma Gio. Pale- 
stina maestra della 'cappella papale compo- 
se alcune Messe ^ con tale' gravità congiun- 
gendo insieme la soavità della musica col- 
la chiarezza delle parole 4 ché il S. Ponte- 
fice mutò parereV^arcoigendósi che la dol- 
cezza del canto si poteva accoppiare colla 
< divozióne, e questa specie’ dP musica si usa- 
ora nella papale, cappella. Apprendano da 

3 ueslo i maestri di cappella. Non*' mi creda 
lettore neiiti co della musica , 'ò rigorista. 
Mi pia'ce il canto in' chiesa, c ripeto con 
sànt* Agostino' iìb. g.’ Conf. 'Voces ' itlae ' in-> 
Jluebànt 'aurìhus rh&is^; 0t‘'éUqàabaiur 've’- 
rit'as Dei*- ih cqr ‘ àióutà 'è'deaestùebat 
inde affeclu^ pleùitihy 'étvup^ébant lacry- 
mae\ et bene ndhi d/’àì/cóìil^ eriy. *In * chiè- 
sa finalmente ^ non ■ il dìlétiò * si ' devci ricerca- 
re, ma la ’diVòtidhèj.’ìbì^e^sè non si cehca ciò 
aggiorni nosiri^'vié'orde^Ò’, còllo stesso Agostino 
ps. gli; H&gamiis pré illiSf vi tjuv deUcta^ 
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hiliter audiunt organa , delectahilius ait- 
diant voQem Dei. 

Canto colorato. I Normanni avevano 
un modo di canto ‘pieno di segni eh’ era 
quasi impossibile apprenderli ed eseguirli : 
/juesto modo poiché fu, corretto si chiama 
cromatico y ,cioè colorato , perf-bè secondo 
il parere .di alcuni, conoscevano il,^ valore 
delle note dal diverso .^colore che avevano,. 
Vedi Canto Ecclesiastico. 

Canto enarmonico. I- Lombardi ave- 
vano un , canto, il qu^e . andava o per isca- 
la , o saltando di terza in terza , di quinta 
in quinta , e questo modo, fu riprovato, e 
detto enarmonico ^ cioè senza arraoùia. 
di Canto ecclesiastico. ^ , / /. , 

Cafito fermo. Così si nominò di camp 
Gregoriano, perchè i .cantori devono in , es- 
so fermar la voce .nel medesimo tempo so- 
pra la hessa nota , a differenza del 'canto 
figurato. La prima regola di questo .canto è 
.il > solfeggio., che fu tratto, dalle prime sil- 
labe X dell’ Inno .di S. pio. Battista. Ecco le 
sillaba dei solfeggio^ e da dove sono tratte. 

. Ófv queant 'laxis , resonare fibris . 

• , il£ra^ ge^qruro , famuli tuqrunt » 

r ^ Sql^ v", -f;-. 

Inoltre due , chiavi, sono assegnate** « 
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calilo. Vedi Chiave) doc’ accideo, 

„ pure in osso ^ 6 

usalo, cioè il è molle, c 

U X^rÌ’t falla in I- -gni 

“'"Tauellf d“ cUaut , cK’ è di dne . 
unili , o quella ui ^ jj 

)à noia che' viene su que ^essiva- 

uie i deila .'delia asiendeu- 

meiiie per^ordiiie' di scala. In 

do, o disceiideiido wj vUrova 

qncslo canto H"““ “ .Indice /il accidenta- 
chiave, e si chiama ^ 

^egna f V’nWi' " «a chiave. di .Cmf 

fLrl t uot:' smio il /a naia chiave; | 
■/■/•aJt, osiia iubiió dopo il la, e - 

Za questo ;,i mol/e iè ^ 

tlu^'^-. rib,i£lle, eae\ìvoio, ove. q 
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dice scirfpre fa ascendendo poi o discen- 
dendo colla regola delle mutazioni. Vedi 
Solfeggio, Corista, Capo di Coro, Canto, 
Mutazione , Gamma . Canto ecclesiastico , 
Note , Proprietà del Cantò , Tuoni del 
Canto fermo ec. 

, Canto Jigurato. Cosi , si chiama quel 
canto , che viene dopo il fertoo , ed ha que- 
sto nomcj attese, le' varie, figure delle qua- 
li è composto , le otto prime delle quali fur 

rono inventate da (jiovanm do Muris,l an- 
». • ' ' 

no 1,557, filosofo Cielebre franqe.se. ' , . 

Canto fràlto^.YeiXi Canto semifgurato, 

Canto^ ^regoriarto., Anticamente tanti 
erano i modi, di cantare quante erano le na- 
zioni j il Papa Gregorio XIV. nell’ anno, 5 go 
volle ihtrodurre 1 ’ uniformità dpi canto spe- 
cialmente nelle chiese, e perciò compose 

1» V. * ‘ 1' J- • 

1 Anftfonario , cioè un nuovo modo di can- 
to, unendo insieme i varj modi di cantare, 
e ciò fece con tanta perfezione * che fu ae- 
ceitato questo^ canto da tutte Je^ chtesc,, e 
chiamato canto divino. Per, rendere ^oi più 
facile ai Latini le quindici voci de, Greci 
fu dato ài padre Guido A retino , monaco di 
san Benedetto r Antifonario , acciocché , ri- 
trovasse dèlie voci più facili e naturali, ed 
egli .pericziono questo canto,, e riuscì, a,^me- 
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raviglia. Vedi Canto ecclesiastico , Tuoni 
del Canto /ermo. Sistema di . Guido. . 

Canto in Json. Voce che vuol dir 
eguale. Così si chiaina un canto, nel qua- 
le alni servesi d’un solo intervallo; e lai è 
il canto usato 4^ certi ordini religiosi nel 
salmeggiare, 

Canto platonico.,W quel modo di can- 
to , il quale era- secondo il sistema di Pla- 
tone , e che usavano i di lui seguaci. Si 
legga Arisiosseno, Nicòmaco Girasene, Eu- 
elide , Teho di Smirne ec. 

Canto piano. Cosi si chiama il canto 
ecclesiastico, attesa la sua semplicitk, e pei'- 
chè' la sua matura è di essere eseguito coq 
•gravità. ,, ■ 

Canto ripieno. E’ U, Soprano del- gran 
coro, , • . • 

Canto semifigurato. )E*_una specie di 
cauto, 'il quale non ha- tutta la semplicità 
del canto fermo , nè . tutte le figure ed i 
suoni del cauto figurato , ma tiene il luo- 
go fra , questi due. Si dice ancora canto 
fratto, 

Canto misto. Vedi canto d’ organo. - 
Canto ^di Organo. .E’ 'propriamente 
quello, che dà luogo, ai -più brillanti ed 
artificiosi ornamenti del contrappunto , co« 
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me av.vlene,. per esempio, nelle messe can- 
tate soletmeiuéùte a più voci con uichosira. 
Vi è pòi un canto ritmico che pariecipà <lel 
camo .d’òj'gano e del |ùano, ed è.cjnelh) de- 
gli, inni' e delle sequoii7.e; -poiché sen^a es- 
sere còniposto come il canto d’ organo , è 
più vario del piaho, òstia corale, ‘^ome vie»- 
ne descritto dal padre Paolo Nassarre 'nel- 
scÒòla ittusica ■ T: 9; 

e. lo lo ''misto. Vi*"^òno*'di Itjuei- 

tesali .dòh conoscono (Questa distineio- 
ne , è io' confùndono generalùiènte eoi Can- 
to d’organo, c canto figurato. ^ c ; 

Questo nome' propriamente si 
tfà a quelli V'<ihe 'cantano' iu' chiesa 'le di- 
vine lodi. Quésto'ufficro 'nella Ohiesàt è' an- 
dchissimo, e si. rileva dal Can. Ap^$tl^dl 
^quale circa li cantori 'cosi si esprime^ Juèc- 
.mus si velint Mxorem duxere^ lectores, et 
,cantoì^s sàlos. Dunque esisteva questo nf- 
ll^clo, nè-ì canUui^-erano sacerdoli.’ Ih ee- 
^uiio poi .comandò* la ^ Chiesi, ‘che i cateto* 
ì-i fossero lettbri.%' e' fossero 'Celibi àceioB» 
chè anche 'la ^loro santa voce ispirasse 'più 
divozione. a) popolo nella recita delle din- 
ne^ sidi&ome^: ‘Còme poi i cantori debbano 
4I .biro ufficio, lo apprendano dal- 


eserc“*-- * 


^^si^piitìari ideila Chiesa. iP Conch 

“nrr- ofoj ...U..?; ^^•M) K 
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lio di- Acquisgrana V anno /ergé’rtU 

dum cantami um ^ et pò alle mi um. im Ec- 
clesia consti tuutur , qui non. superbe. » .sed 
hwnilUery debitas , Domini: laudes per sol- 
vant^ et suavitpte. lectionis ., ^et melodia 
doctos demulceant , et minus -doctos eru- 
diant..t, plusque velini in lectione eh can- 
ta popoli edlficajLiixnem , quam popuUn um 
tjanis^imam adulationenié 11 Conrilii r di Cam-^ 
brai^Vauno i6.63 recasi disse sojira tale sog- 
^eMo iixln ^EcclcesiU , sive Cùlhedralibus^, 
siva\Collegi(itiSii/wni cantant. horas Cano-^ 
nicas., pisi, aot, leqtnrc^.y .aut Sacerdotes , 
et primi rjuMntwn: fit^Ì\pó.test ‘$mt celibes^ 
qmri^\nm^rm^qm » proUpta fuerìt, uneo 
permiitaatqr. psuUere t\ siisi vestita et fra- 
cita corporis. ministros se esse Dei >et,Ec* 
chsiap demQPStrent,d^,c\tcsk)\\ cdvAo ìl JJon-^ 
cilio di Milano : Ih Ecclesiis ncc pmfana 
cantica, ncque luxuria ulla.ca- 

nendi ratio . vudhibehatur. Cantus ^ et soni, 
graves sitit,pii,, et distinoth ^t Domai Dei^ 
oc .divinis laadibus accomodati , ut simul 
àislincte intelliganturi et ad pietatem au-^ 
ditores .cacfiUeidur. Piacesse a «Dro> che ai 
nostri ieui ni fossero in AÌgiure tali «leggi. Fi« 
nal uente il > tenga sempre a memo* 

ria le parole, di sant Agostino al Saluto i4< ' 
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^ecte psallere desideras f Non solurà vox 
tua sorte t laudès Deli sed opera tua con~ 
cordent vum voce tua. Vis ut Deo tua ju- 
eunda sit Lausf- Nòlt^bonaé canttlenae tuae 
obstrepere màlis^ moribus. Flus ille attèn- 
dit^ejuid 'vivus .f' ijuam <juid sonés. 
ij.t.i»jCanzo«e. E* il più libero in 

tutta ' la * poesfa- Le cfaù2«irii ntrHa hanno di 
ricercato -, nè pel soggetto V nè j>el'tnaneg- 
giu vitina ìl> loro carattere è'I’elcganea Par- 
tecipa ^ dell* epigramma ; dei madrigale ^’ ha 
pure\oQ noD»so che dell’Ode; senza- •ch’el- 
la si aggiri precisamente' ne’confini<-di alen- 
ilo. di questi generi. E questo si è ciò, che 
distingue\on tale 'poemetto, "come ora'l’àMiia- 
mo^'dai V arsi,' che gli antichi', cantavano a 
tavola, che a parlare propriamente non erano 
altvo^ se non - se lirici componimenti. I poe- 
ti Francesi' possono essere proposti' come 
esemplari' di > somiglianti poemetti, nei qua- 
li haniH)' introdotto il gaio la leggerezza ^ 
lo/l^rito, la delicatezza cose tutte V onde 
milita) il ) vero carattere della nazione. Tedi' 
■f^audeville. ■ n • » • - « ’ 

i Canzonetta. T^eììa musica ‘italiana ' è 
una piccola canzone, corrispondente' alle frot 
tolette francesi) deiie ' t^audeviltes , avente 
d’ordinario due strofTette che si cantano 
una alla volta. 



Ili , 


ex 

, ■/. Canzonetta Specie, di 'giga, 

'!« di cui mùiura è . cóiiip(>Àt9;;di $ei> 'grucce > 
ovvero di‘ dodici. Queaii piccoli ««jtcupooir' 
mentÌMaouQiper lo piì) a.,|[)iggia di Boudeautt 
e - lerHiicano col .riprendeiQi jì . ptiueipicH. , .r*. 

Capo^ di COFO^ Ha proptiaiueate ^quer 
sto Houle quegli ichc; in coro dirige, i can-, 
tori , specùiuteote nel -.caoto^ Gregoriano» 
Quesù nOO' trasigi. chotsia i ii>i>piimo <'^a,far 
sentir la- sua voee^^inaa - deve aapere le, re«4 
gole del ’caniòi deve distinguere i i tuoni <ec. 
Per beo ;6se rettore I Ut suo. ofdeior dovrà. .li*! 
correre jaii maestrÀ dei canto,, e specialmente 
al padre Marju«Ui^ U .qiiale ' del n6^i stanar 
pò in. 'Bu|og^ia ;ub;.lmotiO'( utilissimo ’ trattato 
sul canto ;fermo ; tpui l’uso- lo condurrà alr 
la perfeaiunCf^} f 

- '..Il} Capriceib. lì < eai>riccio i U preludio! v, 
sono, certi ! componi me mi r.in cui il. rousòco 
' senza seguire alcun disegno pria meditato;» 
e.sensa confinarsi .a determinalo numero, jz 
: ad una data specie 'di\battnta,osi dà' .in. ba> 
Ila. del..propri(i;igenio. Gerlnnl perb si ian* 
DO lecito certe composizioni ingegnose.» e 
bizzarre, che js* oppongono' alle, regole , ed 
ai j bei modelli dHiÀ natura, e. dell arte, -zea 
ebe'però pìacoioQo per:, una ì certa > vivane. sin<> 
gokrità, le'pdr una <. esecuaione lUdein. nd 
audace. 
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Cùratt^ri. lì padre Marsennio /^rm. /t‘5t 
pag> i64> 11 Galilei DiaL della Mus* pag. 
56,' dicono che gli amichi, ma specialmen- 
te i Greci si servivano deile lettere deli’al- 
fabetto per esprimere' i suòpb Questo -uso 
prosegui appresso* de’ftomanii i quali come 
appresero dai Greci la ^Musica*,' cosi ri tea» 
nero le Ietterò greche' aU’ espressione delle 
voci' e dei >sudni/ 'ciò attesta* Boeaio Music^ 
Uh. 4-' Amimio Liberati riferisce che S. Gve*» 
gorio sostituì ai caratteri greci le lettere' la- 
tine, chiamate comuneijiente gregoriane cioè 
A, B, C, D, E, F, G, le quali lettere si' re» 
pHcavano secondo il -bisogno ora majusco- 
le per T ordine 'grave,' ora* minori per Tor- 
dine acutot 11 tcav. Ercole *BoUrigari- cono* 
scitore della Musica antica e moderna, e 
dottissimo critico, nel suo Trimerone, gior- 
nale terzo, afferma non esservi alcun fonda* 
mento * a stabilire san ' Grogorìo mventore 
della pratica delie' dette* lettere' del cauto 
fermo. Dopo le- lettere si • usarono punti 
ora semplici j *e ‘ tàholta • caudati , e ^ talvolta 
ancora colle code, quando sciolte,' 'e''* quan- 
do'' tortuose y ora senaa ^ ed ora con una , 
due e tre 'righe, ora con -tante righe quan- 
ti erano ' i - punti , • ' e - quando - posti sopra' di 
esse, quando negli ^spaaj. Si l^ga il Gah*» 
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lei , il Bottrigaii éc. Questi pumi però da 
principiò furonò quasi rotóndi ,'*in'progreff* 
so si ridussero quadrati, d’onde ebbero qri- 
gine le 'note ^ dei canto fermo usato' dà no»V 
aicunè di quéste note’ furono .rotonde, altrè" 
quadraie*V‘ altre a ròmbqij o*a romboide V 
umtè alóuné,’ altr'é di^giuntd‘j or’àperiey ora 
chiuse^', é la- maggior parie ‘in 'vario modo' 
caudàte,' fa varietà delle Squali determinava là' 
varietà’ della Vóce , ’ del’ valore del ‘ tuoiio;' 
Per nqn ós^rò prolissó 'di soverchio, io que-' 
sto, soggetto di seniplicfe erudizione consi- 
glierò ii'lettOfe/a’ae'ggeré'M Burret, M.’ 
Kusàéau', il C.*’B(^afrt^i ’ éc/* Qui solò linai-' 
mente' farò' tó^ntìodè/^ 'òhe* RÒbèrlo ' Fludd ^' 
il P.‘ Mèésdìiitd', ÌrBoqtempÌ*f lo' Scotti ’e'c. 
dairAiitméii'dà '^àspÒriàrbnó alla Musica con 
ntidVi s^id 'delle ligure. ’ Meritano' però ogni 
Ibde M.' 'perchè ai numeri àggiun- 
ògtìl^àvvèdutezzà gli opportuni segni* 
ra inogo, delle figure ,• e M. Busscàu , per- 
chè con minor numero di 'cifre giudiziosa- 
mente ^supplì lion solò alle figure^ ma an-' 
cora a qualunque ’ altro necessario segnOf 
' 'Caratteristica. Vedi notai., , ' ‘ 

‘ ■ Catoccia. V. Campana. ’ ' 'f ' 

T Castagnole. Gii antichi '-usavano dérfi 
stroméntì quasi ‘simili ài cembali , 'de' quàli 
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$ponio ne riporta uno. Rappresenta questi 
una donna phe , tiene nelle mani alcune sco- 
delleUCj^di metallo^ le I quali |sir percuotono 
àssìemey,ed. al suonOj di esse balla. , Tal. sor-, 
ta.di suono , si esprime da Eusebio .scpiuor. 
greco citalo, dal Bulenger.o cap^^Q.x Li^, ,2^ 
dfì, Tfieàt. colla ^parpla ^f^rembplizein.^^ che 
vuoi , dire et conokilia^ et ossu^sinml 
impellere in sciltationp^ et, SQniturp quefPf^ 
da(n‘ gesta/ et ritmo carenteni,^.p^/^<^f;^p..^^.] 
Ferrari le, nomina Naccarn ; ,jCos\,,ÌlnSuggen 
rù>. i, preti Copti in Egitto accompagnano 
il. canto col suono, o pen .dir, fueglio^ collo 
strepito^ di certi ^ scodelli di metallo larghi 
quantp ,uua moneta, romana detta ^^piastraf e, 
adattati, per mezzo di,un^ manico.,, al., poUij^ 
cc, e raltrp ài ditp indice, 'della mftno.. Tutte 
queste ed altre castagnole sono comprese dal 
vocabolo Acetabulum ; ma è difticile il sa- 

i - j * . * ' ’ 

perpe il perchè , poiché da Isidoro pel lib,- 
2. lifcVito da Du-Gange abbiamo,, che v^ce- 
pahuluni significa Scudellam acetariam^^ 
quasi acelciriolium quod acetum fert, 
gnìfìca una specie di misiira, cioè , la quar- 
ta parte dell’ emina, cosi ^linio, Finalmen- 
te si deve ponehiudere,, che per abuso gli 
antichi diedero ..tal nome a .questi slromcnr 
li per non so qual similitudine, poiché co- 
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ine noia Quintiliano Lib. 8. spesse volte Id 
similitudine accomodai noincn suum non 
habentibus quod in promptu est^ e poi sog- 
giunge, mille swit haec et acetabtila quid- 
quid habet et pixides cujuscumque ma^ 
teriae sunt. 

Catacustica. E* il nome di quella par- 
te della filosofìa che traila dei suoni rifles- 
si , e degli echi. 

Cavatina. E* il nome di una composi- 
zione musicale, consistente in un breve nu- 
mero di parole, ed eseguita con poco ma-* 
seggio di musica. 


Fine del secondo Volume. 

..... 'I 



COITORE L.* ABATE PIETRO GlANELLI. 
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